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Bona Neronis initia 5 multaque arbitrio 
Senatus constituta. VI. Partili Armeniani 
adfectant : quibus Domitius Corbulo op- 
ponilur. XII, Delapso Nerone in amorem 
Actes libertae , Agrippina infreniit ; si- 
mulque infracta ejus potentia. XIV. Pal- 
las cura rerum demovetur. XV. Mox ve- 
nenum Britannico properatum : festinum 
ejus funus , proviso ante parato , et mo- 
dico. XVIII. Agrippina , Neroni offen- 
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nar cose nuove : a tal tìtolo accu sata , ot- 
tien vendetta contro a' delatori , premf 
verso gli amici. XXII. Silana esiliata. 
Son da Peto accusati Fallante e Burro : 
è punito d" esilio V accusatore. XXIV. 
Lustro di Roma. XXV, Dissolutezza di 
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Liberti y e del doverli richiamare alla ser^ 
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in generale. XXVIII. Limitati i diritti 
de Tribuni e degli Edili, V amministra» 
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XXX. Condanna di Vipsaniu Lena. Mor- 
te di L. V olusio. XXXI. I Magistrati ^ 
che avesser governo di Provincie , esclusi 
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ponia Grecina lasciata al giudizio del ma- 
rito , ed assoluta come innocente. XXXIII. 
Son accusati di maltolto P. CelerCy Cos- 
suziano Capitone , ed Eprio Marcello. 
XXXIV . Profusioni di Nerone. La guerra 
ad oggetto d' impossessarsi dell Armenia . 
s intraprende con gran vigore dopo d'aver- 
la differita. Assodate le truppe per mezzo 
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sior y visa tcs novas molìri : accusata eo 
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Piolatatum de oblinenda Armenia bellumy 
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pliaa firmato milite, Gorbulo Àrmeniam 
ingreditur : urbem Àrtaxata capii , et 
inceadit. XLII. P. Suilios Romae damna- 
tiir. XLIV, Octavius Sagitta , amore ve- 
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norum immodestia. Vectigalia contra Ne- 
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buntur. LUI. In Germania Frisii res mo- 
vent : insessis juxta Rhenum agris , mox 
jussi decedere : capti caesive qui restite- 
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tosque bellum , exitiosum. LVIII. Rumi- 
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de/la severità e disciplina antica y Corba» 
Ione entra in Armenia ; prende , e dà alle 
fiamme Artassata, XLII. P. Suillio è 
condannato in Roma. XLtlV , Ottavio Saet- 
ta y frenetico tT amore y trapassa Ponzia : 
meravigliosa fedeltà del suo liberto. XLV . 
Principi deW amor di Nerone verso Pop- 
pea Sabina. XLVII» Cornelio Sulla è con- 
finato in Marsiglia. XLV III. Sommossa 
de Poxzuolani. XLIX. Peto Trasea impu- 
gna un Senatusconsulto di poca impor- 
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Padri. L. Sfacciata ingordigia de' Publi- 
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dosi al primo trasporto di Nerone. Pro- 
scrivonsi tutti gli stabilimenti daziarj fin 
allora non conosciuti. LUI. Sollevamento 
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cupati terreni in riva al Reno , 5 ’ impone 
loro d' abbandonarli '. prigionia o uccisio- 
ne di chiunque fece resistenza. Gli stessi 
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gli Ansibarj. LVII. Guerra fra gli Ermon- 
diiri e i Catti , di sterminio per questi. 
L' albero Ruminale rinverdisce. 
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ANNALIUM 

C. CORNELIl TÀCITI 

- i 

* • t 

L I B E R XIII. 

' . i * 

§. 1. Prima novo princìpatu mors lurùi 
Siiani f proconsulit Asine , ignaro Nerone , 
per dolum Agrippinee paratur : non <fuia in- 
genii violentia exiluni irritaverit , segnis et 
dominationibus aliis fastidilus , adeo ut 
C. Caesar pecudem auream eum appella- 
re solitus sit , ve rum Agrippina , fratri 
ejusy L. Silano (a), necem molila ■, uLtorem 
metuebat , crebra valgi fama y anteponendum 
esse vix dum pueritiam egresso Nironi , et 
imperium per scelus adepto , virum aetate 
composita , insontem y nobilem , et y quod 

(0 Vid. supr. Ad. VI. s6 , et An. XII. 5 et 8. 
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DEGLI AISNALI 
DI C. CORNELIO TACITO 

LIBRO xm. 

5. 1. L uccisione di Giuoio Silano, pro- 
consolo d' Asia , la prima a commettersi nel 
nuovo Principato , senza clie Nerone il sa- 
pesse , è tutta -macchi namento di Agrippina, 
non che provocata egli avesse contro di se 
la mòrte con un carattere impetuoso ; inerte 
anzi , ed in dispregio sotto gli altri Princi- 
pi a segno , che soleva C. Cesare chiamarlo 
il pecorone tf oro ; ma perchè Agrippina , 
ordita avendo la morte del fratello di lui , 
L. Silano, temeva in quello un vendicatore , 
correndo voce da per tutto , che ad un Ne- 
rone , uscito appena di fanciullezza , e per- 
venuto per la via del delitto alP Impero , 
verrebbe anteposto un uomo qual egli era, 
d' età matura , senza macchia , nobile , e , 
che più allora riguardavasi, della discendenza 
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de’ Cesari (a). Poiché Silano era bisnipote 
del Divino Augusto (b). Questo fu appunto 
la cagione della sua morte : gl’ istrument^ 
poi , P. Celere , Cavalier Romano , ed Elio, 
liberto , procurator del Principe in Asia. 
Da costoro fu dato al Proconsolo il veleno 
in tavola , da non potersene nascondere* 
Nè con minor violenza Narcisso , il liberto 
di Claudio , de* cui contrasti con Agrippina 
Lo già parlato , vien per mezzo d’ una car« 
cere rigorosa , e della fame, ridotto a darsi 
la morte : contro la volontà del Principe , 
co’ di cui vizj , non ancor manifestati , ac- 
cordavasi egli mirabilmente , avaro e pro- 
digo nel tempo stesso. 

a. E sarebbesi da una uccisione pas- 
sato alle altre , se opposto non vi avesser 
argine Afranio Burro , ed Anneo Seneca. 
Questi due, educatori del giovane Principe, 
d’accordo, cosa rara nella unione de' potenti, 
fra loro , erano , per mezzo di qualità 
diverse , d’ una vaglia stessa. Burro per la 

(a) Mentre Nerone vantava la aaa discendenza 
per mezzo d’ Ottavia , la sorella d* An^nsto. 

^b) Pervliè nipote di Giulia , di coi era zio Ab* 
pisto. 
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tutte spectaretur , e Caesarum posteris. Quip^ 
pe et Silanus D. Augusti abnepos erat : haee 
eaussa necis : ministri fuere P. Celer 

eques Romanus , et Aelius libertus , rei fa-- 
miliari Principis in Asia impositi. Ah his 
proconsuli venenum inter epidas datum est , 
apertius quarti ut fallerent. Nec minus prò- 
penato Narcissus , Claudii libertus , de cujus 
jurgiis adversus Agrippinam retuli , aspera 
custodia , et necessitate extrema , ad mortem 
agitar *, invito Principe-, cujus abditis adhuo 
vitiis per avaritiam ac prodigentiam mire 
congruebat. ‘ 


5. a. Ibaturque in caedes , nisi Afranius 
Burrus , et Annaeus Seneca obviam issent. 
Hi rectores imperatoriae juventacy et , ranun 
in societate potentiae , concordes , diversa arte 
Voi. FU. a 
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ex aequo pollebant. Burrus militarìbtu curiti 
et severitate morum ) Seneca praeceptis elo- 
quentiae « et comitale honesta : juvantes invi^ 
cem , quo facilius lubricam Prinoipis aetatem^ 
si virtutem aspemarelur voluptatibus conces- 
sis relinerent. Certamen utrique unum erat f 
contro ferociam Jgrippinae , quae cunctis ma~ 
lae dominationis cupidinibus Jlagrans^ habe- 
hat in partibus Pallantem , quo aiutore Clau- 
dius nuptiis incestis et adoptione exitiosa se- 
mel perverterat. Sed ncque Neroni infra ser- 
vos ingenium ; et PaUas tristi arrogantia mo- 
dani liberti egressus , taedium sui moverai. 
Propalam tamen omnes in eam honores cu- 
mulabantury signumque more milUiae petenti 
tribuno dedity optimae matris (a). Decreti 
et a senato duo lictores , Flaminium Clau- 


(a) Primo Imporli die rignatn excnbanti Tribuno' 
dedit Optimam matrem. Saet. io Ner. IX. 

r 

i 


) 
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TÌgilansa militare , ed una certa leverità di 
costumi j Seneca per 1' arte dell' eloquenza y 
ed una certa decente piacevolezza , andavan 
così giovandosi T ua 1’ altro , per poter 
più agevolmente con de’ leciti ]àaceri tene- 
re in freno fa sdrucciolosa età del Principet 
qualora non avesse questi in pregio- la vir- 
tù. La lotta d' entrambi era una sola , con- 
tro r alterigia d’' Agrippina , la quale av- 
vampando di tutte le passioni d'un ingiusto 
dominio > teneva dal suo partito Fallante •. 
ad istigazion di cui aveva Claudio con un 
matrimonio incestuoso, y ed una pestifera 
adozione > formato la propria rovina. Ma 
da un lato non era il naturai di Nerone 
fatto per esser ligi<\ de’ servi , c dall’ altro 
eragli Fallante con quella sua £istidiosa ar- 
roganza venuto a nc)a-, uscendo da’ limili 
d’ un liberto. In apparenza per altro tutti 
gli onori eraa di colei ; ed al Tribuno , 
venuto secondo l’usanza militare a cbiedero 
il nome , diè quello d’ ottima madre. Fu- 
ronle anche decretati dal Senato due litto- 
ri (a) , e la dignità di Flamina Glaudiale ; 


(a) Eppur Tiberio non area rotato darne nepp.ut 
«na a Liria. 



20 

non che esequie da Censore a Claudio , e 
poscia apoteosi. 

3. Nel dì del mortorio, il Principe 
stesso recitò 1’ orazìon panegirica di lui. 
Nel mentre faceva il racconto dell’ antichi- 
tà di famiglia , de’ Consolati , e de’ trionfi 
riportati da’ suoi maggiori , stava in attenzio- 
ne cosi esso, che gli altri. Fu anche prestato 
volentieri orecchio alla rammemoranza della 
sua letteratura , e del non esser sotto il suo 
Pegno avvenuta di fuori calamità veruna. 
Ma non si tosto passò alla previdenza e 
saggezza , che non vi fu chi contener si 
potesse dalle risa , Ijenchè'l’ aringa, com- 
posta da Seneca , ayesse molta eleganzìi : 
come appunto avea quelsvalentuomo ingegno 
ameno, fatto per le, orecchie di que’ tempi. 
Avvertivano i vecchi , che amano di pas- 
sare il tempo in paragonar le antiche cose 
colle presenti , esser Nerone stato il primo 
de’ Regnanti , che avuto avesse bisogno della 
facondia altrui. Poiché Cesare il Dittatore 
fu emulo de’ sommi Oratori ; Augusto aveva 
un dire facile e spontaneo , e conveniente 
ad un Pi’incipe. Tiberio possedeva di più 
r urte di pesar le parole , oltre ad esser 
robusto , e oscuro ad arte. Finanche 1’ in- 
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diale t simul Claudio censorium funus , et mox 
consecratio. 

3. Die funeris ^ laudationem ejus Prin- 
ceps exorsus est. Duin antiquitatem generis., 
consulatus , ac trìumphos majorum enumera- 
bat , intentus ipse et caeleri. Liberalium quo- 
que artium cvmmemoratio , et niliil regente 
eo reìpublicae triste ab externis accidisse , 
pronis animis audita. Postquam ad provi- 
dehtiam sapientiarttque flexit nemo risui tem- 
perare , quamquam oratio, a Seneca compo- 
sita, multum cultus praeferret-. ut fuit illi 
viro ingenium amoenuni, et temporis illius 
auribus accommodatum (a). Adnotabant se- 
niores , quibus otium est vetera et presentia 
contendere , primum ex iis , qui rerum potiti 
essent , Neronem alienae facundiae eguisse. 
Nam dictator Caesar summis oratoribus emu- 
lus ; et Augusto pronità ac profluens , qaae 
deceret Principtm , eloquentia fuit. Tiberius 
artem quoque callebat , qua verba expende- 
ret, tum validus sensibus, aut consulto ambi- 
rà) Genus eloquendi tecutuR est elegant ac tetnpe- 
ratum . vitati* seutentiaraia ineptiis , alque iiicon- 
cinnitate , et reconditoruin verboruin , ut ipse djcit , 
faetaribut. Suet. ia Aug. 



J2 


' gutis. Etiam t. Caesaris turbata mens vim 
dicendi non corrupit. Nec in Claudio , guo- 
ties meditata dissere ret , elegantiam requi- 
reres. Nero y puerilibus statim annis , vividunt 
aninuim in alia Aetorsit. Caelare et pingercy 
cantus aut regimen equorum exercere-. et ali- 
quando carminibus pangendis inesse sibi eie- 

menta doctrinae ostendebat. 

4. Ceterum peractis tristitiae imitai' 

mentis , curiant ingressus y et de auctoritate 
patrum , et consensu militum praefatus y Con- 
silia sibi et exempla capessendi egregie impe- 
■ rii memoravit : nec juventam armis civilibus, 
aut dome^ticis discordiis imbuUm : nulla 
odia , nullas injurias , nec cupidinem ultio- 
nis afferre- lìim formam Juturi principatus 
praescrìpsit (a), ea maxime declinans , quorum 
recens flagrabat invidia. Non enim se nego- 

(a) Sodem anno andiu tox Principi», parem vim 
rernm habendain a Piocuratoribu» sui» jaJicataram 
ac »l ip»e «Uiui»»*!; CianJin» liberto», qao» rei fa- 
inìliiri praefeccrat , sibique et legibn» adecqnavit. 
An. XII 60. Cnncta legom et magi»fratnn»n mania 
in »e trahen» Priucep» ( Clandiu») materiam prae* 
dandi patefecerat. V. 
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telletto stravolto di C. Cesare (a) , non gli 
tolse la forza del dire. Nè andresti in cer- 
ca d' eleganza in Claudio, quando meditata- 
mente parlava. Nerone fin da' suoi teneri 
anni volse ad altri oggetti la vivacità del 
proprio ingegno. Incidere , dipingere, can- 
tare , maneggiar cavalli : e talvolta nel cora- 
por de’ versi mostrava d’ aver qualche prin- 
cipio di sapere. 

4* restante terminala la scena della 
tristezza , entrò in Senato , e dopo d’ aver 
parlato delF autorità de' Padri , e del con- 
senso delle truppe a suo favore^ rammemorò, 
che non manca vangU consigli ed esempj , su 
cui regger^ egregiamente F Impero ; ni at^er 
egli passata la sua gioventù intinta nelle 
armi , e nelle discordie civili : non portar 
seco in somma odj , non ingiurie , non cupi~ 
dità di vendetta. Passò allora a determinar 
la forma del futuro governo {lì) , allonta- 
nandone sopratutto quelle cose , contro di 
cui bolliva l’odio tuttavia. Poiché non esser 

(a) Per forza del filtro datogli da Cetonia. 

(fi) In tutte qnette promesze di Nerone fi chiude 
la satira la più energica ed amara de' disordini del 
gererno di Glaodio. 
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egli per far da arbitro in tutti gli affari ,, 
onde , chiusi come fra le stesse mura accu- 
satori e rei , il poter di pochi non facesse la 
pubblica rovina. Niente di venale in casa 
sua : nissun adito alV ambizione : una linea 
di separazione fra le cose domestiche e le 
pubbliche. Conservasse pur il Senato gli antichi 
ufizj suoi ; r Italia e le Provincie del po- 
polo Romano (a) attendesser ragione dal tri- 
bunale de' Consoli. Questi le presentassero 
a' Padri ; quanto a se ^ non provvederebbe 
che alt esercito , affidato alla sua cura (b). 

5. Nè ne venne egli meno» In effetto 
furono fatti per deliberazion del Senato 
molti stabilimenti : che nissun venisse a di- 
fender cause prezzolato per via o di mercede 
o di donativi. Che non fosser tenuti i Que- 
stori neppur designati a dar lo spettacolo 
de' gladiatori. La qual cosa per altro, come 
annullatrice degli atti di Claudio , fu otte» 

4 . > . . » . ^ * 

* ■ I - 

(a) A differenza 'delle Getaria'ne. T. la Dilucid. 
l36 al L. 1 . degli An. 

'b) Ciò conferma la nostra opinione riguardo alla 
forma di governo , introdotta da Angusto , che di- 
cemmo esser 1’ Impero , ossia , il dispotismo milita- 
re V. il disc. prelim. 
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tiorum omnium judicem fore , ut clausis unam 
intra domum accusaloribus et reis , paucorum 
potentia grassarctur. Kihil in penatibus suis 
veDale, aut ambitioni pervium : discretam do- 
* mum et Rempublicam. Tcneret antiqua mu- 
oia scnatus. Consulum tribunalibus Italia et 
publicae provinciae assisterent. UH patrum 
aditum praeberent j se mandatis exercitibvis 
consulturum. 


§. 5. Nec defuit fides. Multacene arbitrio 
senatus constituta sunt *, ne quis ad caussam 
orandam mercede aut donis emerelur (a). 
Ne designatis quidem quaestoribus edcndi 
gìadiatores necessilas esset {b). Quod quidem 
adversante Agrippina , tumquam acta Clau- 


di.) Nec quidquam publicae mercis tana venale 
fait ( sub Claudio ) quam advcoatorum perfidia, locr 
cit. 

(b) P. Dolabella censuit ( *ub Claudio ) jpectacu- 
lum gladiatornin per omncs anno celebrandum pec.o- 
nia eoruiu , qui quacitnrana adipiacerentur. , loc. 

«it. 32. 
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dii sub\>erterentur , obtinuere patres : tjui in 
palatium oò id vocabantur^ ut adstaret ahdi» 
tis a tergo forìhus velo discreta, quod visum 
arceret , auditus non adimeret. Quia et lega^ 
tis Armeniorum , caussam gentis apud Nero» 
nem oràntibus, escendere suggestum imperato^ 
ris , et praesidere siami parabat, nisi ceteris 
pavoré dejixis , Seneca admonuisset , ■venienti 
mairi occurreret. Ita specie pietatù , ohviam 
itum dedecori. 


6. Fine anni turbidis rumoribus prora» 
pisse rursuin Parthos , et rapi Armeniam al» 
latum est j pulso Rhadumisto , qui saepe re» 
gni ejus potitus , dein profugus , tuoi quoque 
helluin deseruerat. Igitur in urbe sermonuni 
avida , quemadniodum Princeps vix septem- 
decim annos egressus suscipere eam molem 
ani propulsare posset? quod subsidium in eo 
qui a femina regeretor? Num proelia quoque 
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nttla y contraddìcente Agrippina, da' Padri; 
de' quali faceasi adunanza in Palazzo ap* 
punto perchè stesse Ella come presente , 
mercè una porla segreta situata alle spalle 
con una portiera di mezzo , che impedisse 
il vedere e 1’ esser veduta non togliesse 
il sentire. Anzi dovendo i Legati d’ Arme- 
nia trattar la causa della lor Nazione a! co- 
spetto di Nerone , accingeasi già essa a mon- 
tar sul Trono Imperiale , e preseder con 
lui , se , mentre eran gli altri immobili per 
la paura , avvertito non lo avesse Seneca 
andare ad incontrar la Madre , che stava 
per venire. In questa guisa , sotto sembiante 
di rispetto filiale , evitossi quell' obbrobrio. 

§. b. Sullo spirar dèli’ anno venne noti- 
sia per mezzo di voci confuse , eh' eran nuo- 
vamente usciti fuora i Parti , e che invade- 
Vasi r Armenia , dopo d' averne scacciato 
Radamisto , che impadronitosi più volte di 
quel Regno , iodi fuggiasco , allora poi avea 
deposto il pensiero anche di far guerra. In 
Roma dunque , avida di chiacchierare , comé 
mai , dicevasi , un Principe , compiti appena 
i diciassette anni , tenere addosso un tanto 
carico , come toglierselo ? che sostegno in un 
uomo , regolato da una donna ? I fatti d ' arme 
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forse ^ e le espugnazioni di città ^ e tutte le al- 
tre operazioni di guerra saran dirette ancora 
da' precettori ? . Altri per t opposto meglio , , 
dicevano , così , che se un Claudio rimbam^ 
bito ed inerte fosse stato ch 'amato alle fati- 
che militari , uomo , che ubbidito avrebbe ai 
comandi de' suoi servi. Burro alt incontro e 
Seneca esser conosciuti per C esperienza di 
molti affari ; all' Imperatore poi cosa man- 
care per la maturità ? Non sostennero forse 
le guerre civili Gneo Pompeo in età di di- 
ciatto anni , Cesare Ottaviano in quella di 
diciannove ? Maneggiarsi più cose nella emi- 
nente fortuna per la via degli àuspicj e del 
senno , che per quella delle armi e della for- 
za. Esser questa V occasione di dare un esem- 
pio ^ se faccia egli uso di amici onesti., ono-, 
se faccia egli scelta di un abile Generale, a 
dispetto della invidia j o di una persona ric- 
ca e favorita , che per la via delle pratiche 
cerchi, di pervenirvi. 

§. In mezzo, a, queste ed altre simili di- 
cerie diè Nerone ordine , che la gioventù , 
scelta per le adjacenti Provincie , andasse a 
supplire le legioni d’ Oriente, e queste avan- 
zassero quanto più si potea verso le vicinanze 
4i Armenia. E che que' due antichi Re . A-' 
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«t oppugnatlones urbium , et celerà belli, per 
xnagistros administrari possent , anquirebant. 
Cantra alii luelius evenisse disserunt , quam 
si invalìdus senecta et ignavia Ciaudius , 
militiàe ad labores vocaretur , servilibus 
jussis obtemperaturus. Burrum tamen et 
Senecam multarùm rerum experientia co- 
gnitos : et imperatori quantum ad robar* 
deesse ? cum octavodecimo aetatis anno 
Cn. Pompeius , nonodecimo Caesar Octa- 
vianus , civilia bella sustinuerint. Plcraque 
in summa fortuna auspici is et cònsiliis , 
quam telis et manibus geri. Daturum piane 
documentum , bonestis, an secus, amicis ute-* 
retur , si ducem amota invidia egregium , 
quam si pecuniosum et gratia subnixum per 
ambitura deligeret. 

’j. Haec atque talia vulgantibus , ■ Nero 
et juventutem proximas per provincias quae* 
sitam supplendis Orietitis legìonibus admove^ 
re , legionesque ipsas propius Armeniam col- 
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locati jubet. Duasque vetere$ reges Agrippam 
etAntìochum expedire copiata quts Parthorun 
finti nitro intrarent « simul pontes per am- 
nem Euphraten fungi. Et '/nino rem Arme- 
niam Aristobulo , regioìtem Sophenen Sohe- 
mo cum insignibus regiis mandai. Exorlut- 
que in tempore aemulus Ftlogeso , filine 
Vardanet. Et abscessere Armenia Parthi f 
tamquam dìfferrent bellnm. 


8. Sed apud senatum omnia in majus 
eelebrata sani , sententiis eorum , qui suppli- 
cationes (a) , et diebus supplicationum vfstem 
Principi triumphalem , utque ovant Urbem 
iniret , effigiesque ejus pari magrùtudine , ac 
MartU Vltoris , eodem in tempio ^ censuere : 

Dc«ein diernm suppli«atia decreta Gn. Pompe- 
io. Cicer. de Prov. cons. Prospere decedenliba» re* 
bns , et taepiut , et pluriuin , qaam quisquam um> 
qutai dleriiu) atippLoationec iinpetravit, Soet. de 
Caef. sj. 
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grippa ed Anlioco allestissero le lor trup- 
pe , con cui penetrassero come spontanea- 
mente ne’ confini de’ Parti j e che nel tempo 
stesso si gettassero de’ ponti in sull’ Eufrate* 
Assegna poi 1’ Armenia Minore ad Aristo- 
Bolo , e la regione Sofene (o) a Soemo in- 
sieme con le insegne Beali. E si ride surgere 
opportunamente un emulo di Voi ogese in per- 
sona di suo figlio Vardane. Intanto evacua- 
rono i Parti r Armenia , come se differir 
volessero la guerra. 

8. Ma tutte queste cose vennero am- 
plificate in Senato, per 1’ opinione di taluni* 
che dovessero farsi pubbliche preghiere (i), 
in rendimento di grazie , e ne’ giorni di tai 
preghiere facesse il Principe uso di veste 
trionfale, e si collocasse intanto nel tempio 
di Marte Vendicatore una di lui statua di 
moie uguale a quella di questo stesso Dio : 


(a) La parte occidentale dell' Armenia -maggiore * 
• che attaeca colla minore. 

(b) Quest* onore delle pubbliche preghiere conce- 
devasì a* Generali come una speeie di trionfo , di- 
chiarandosi cesi , esser di tanta consegnensa la vit* 
torta riportata , ehe fosse necessario pubblieo rendi- 
mento di grazie agli Dei. 
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giìilivl tutti , oltre al genio comune di adu* 
lare , per veder Domizio Corbulone desti- 
nato a tenere in freno T Armenia ; parea 
cosi aperto T adito alla virtù. Le truppe 
d' Oriente vengono distribuite in modo > che 
una porzione delle ausiliarie , unitamente a 
due Legioni , rimanesse in Siria presso il 
suo Legato, Quadrato. Ummidio : che Corbu- 
tone avesse un ugual numero delle une e 
delle altre , oltre un corpo d’ infanteria , 
e cavalleria , stanziato ne' quartieri d' inverno 
in Cap'padocia. I Re confederati ebber or- 
dine d’ ubbidire all’ uno e all’ altro, secondo 
che fosse spediente alla felice riuscita della 
guèrra. Ma la loro inclinazione era per Cor- 
bulone : il quale per (àrsi una riputazione, 
che vai moltissimo nelle nuove imprese, mar-' 
ciando a gran giornate , incontrossi presso 
Kgca, Città della Cilicia , con Quadrato,* 
avanzatosi fin là ad oggetto , che se Corbu- 
lone entrato fosse in Siria a riceversi il suo 
corpo d’ -armata , non traesse a se gli occhi 
di tutti , alto dì statura , gran parlatore,’ 
e che oltre alla sperienza ed alla saggezza 
valeva anche molto in far pompa di cose 
frivole. 
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praeter metani adulatlonem latti , ijuod Do- 
mitium Corbulonem retinendae Armeniae prae- 
posuerat : videbaturque loctis virtutibus paté- 
factus. Copiae Orientis ita dividuntur , ut 
pars auxiliarium cum duabus legionibus apud 
provinciam Sjrriam , et legatum ejus Qua- 
dratum UmaUdium remaneret ; par civium so- 
ciommque numerus Corbuloni esset y additis 
cohortibus alisque y quae apud Cappadociam 
hiemabant. Sodi reget y prout bello conduce- 
ret y parere jussi. Sed studia eorum in Cor- 
bulonem promptiora erant ; quiy ut famae in- 
serviret y quae in novis coeptis. validissima 
esty itinere propere confectOy apud AegaeaSyd- 
vitatem Cilidae y obvium Quadratum habuity 
illue progressum , ne si ad accipiendas co- 
pias Syriam intravisset Corintio , omrùum 
ora in se verteret y corpore ingens , verbU 
magnificus y et super experientiam sapientiam- 
que y etiam specie inanium validus. 

Voi. riL 3 
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g. Ceterum uterque P^ologesen regem 
nuntiis monebant , pacem quam bellum mal- 
let, datisque obsidibus , solitam prioribus re> 
’verentiam in populuin Bomanum contlmiaret. 
£t F'ologeses quo bellum ex commodo pa- 
raret , an ut aemulationis suspectos per no- 
men obsidum amoveret , tradii nobilissimoe 
ex familia Àr<acidarum. Accepitque eo$ cen- 
tuno Histerius, ab Ummidio^ missus forte prior, 
eo de caussa adito rege. Quod postquam Cor- 
buloni cognitum est j ire praefectum cokortis 
Arrium Forum , et reciperare (Asides jubet. 
Hinc ortum inter praefectum et centurionem 
jurgium , ne diutius externis spectaculo essetj 
arbitrium rei obsidibus legatisque, qui eos du- 
cebant , permissum. Atque illi ob recentem 
gloriam , et inclinatione quadant etiam ho- 
stium y Corbulonem praetulere. Unde discor- 
dia in ter duces : querente Ummidio praerepta 
qua e suis consilils patravissct; testante con- 
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5’ 9* restante còsi quegli che questi 
•Trertivano per mezzo, d'inviati il ReVolo^- 
gese , che preferisse la , pace alla guerra , on- 
de , dati ostaggi , continuasse verso il po- 
polo Romano l’ossequio usato da’ suoi prede- 
cessori. £ Vologese, fosse per prepararsi a 
suo bell’ agio alla guerra , fosse per allon- 
tanare dal carattere di ostaggi coloro , che 
aveva in sospetto di competitori y consegna 
ì più rinomati della famiglia degli Àrsacidi. 
Questi furon ricevuti, dal Centurione Isterioy 
spedito prima accidentalngiente da Ummidio , 
essendosi a tal oggetto, presentato .al Re. La 
qual cosa pervenuta a notizia- di . Corbulone, 
ordinò questi , , che Arrio Varo , Prefetto 
d’ una Coorte , si movesse , , e ricuperasse 
gli ostaggi. Di qui nacque qualche contrasto 
tra’l Prefetto e’I Centurione , e per non esser 
più lungamente spettacolo a quegli stranieri, 
fu permesso agli ostaggi, e a chi li condu- 
ceva, lo scegliere. Costoro preferiron Corhu- 
lone , cosi per la gloria , da lui di fresco 
acquistata , che per una certa inclinazione 
degli stessi nemici. Ecco nascer ^discordia 
^ra’ Capi : dolendosi Ummidio , che tolta 
gli venisse di mano un’opera tutta della sua 
avvedutezza : e sostexiendo per l' opposto. 
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Corbulooe « non essersi l' del He 
piegato ad offerire ostaggi , die quando, scel- 
to egli a duce della guerra, volta avea la spe- 
ranza di lui in timore. Nerone , perchè pace 
fosse fra que' due litiganti, léce' bandire, Ch^ 
per le felici geste di Quadrato e Corbulone 
i Fasci Imperiali (a) s' ornerebbero tC alloro. 
De' qnali avvenimenti , benché alcuni di essi 
entrino nell' altro Consolato , ò fatto unita- 
mente menzione. 

10 . Nello stesso anno Cesare chiese al 
Senato l' innalzamento d' una statua a Gneo 
Domizio suo padre , e le insegne Consolari 
per A^onio Labeone, che fatto gli avea d« 
tutore: quanto a sé, ricusò le statue offer- 
tegli di argento ed oro massiccio. E benché 
ordinato avessero i Padri , che il capo d' an- 
no si fissasse nel mese di Dicembre, in cui 
era nato Nerone , pur egli mantenne 1* an- 
tico rito in principiar 1' anno dalle Calen- 


(a) Ir forza della potestà Consolare furo* deeret»» 
ti ad Augasto dodici littori. Si conferma così sem- 
prepiA la nostra opinione della forma digorerno in- 
trodotta da Angusto , giacché i Fasci eran de* Magi- 
strati , e di coloro , eh’ eran • nelle Provineie cum 
imperio. 


Digilized by Google 



h 

tra Corbuhme^ non prìus conversnm regem ad 
ofiereados obsides, quam ìpsr, dux bello dele- 
ctus , sp«s ejas ad metum mutaret. Nero quo 
componeret divertos, tic evulgari justU : ob 
tes a Quadrato et Corbulone prospere ge- 
stas y laurutn {a) fascibus imperatoriis addi. 
QiMze ia aliot consules egretta , conjunxi. 


io. Eodem anno Caesar effigUm Gn. 
Domiiio patri , eontu laria insignia Atconio 
Labeoni , quo tutore usus erai^ petivit a te- 
nata : tibique ttaluat argento^ vel auro tali» 
dat^ advertut offerentet prohibuit. Et quam- 
quam censuitsent patret , ut principium anni 
inciperet mense Decembri quo ortus erat Ne- 
ro y veterem religionem kalendarum lanua- 

(m) Ii«ara* triumphis pr9prie dicator rei 
noa domibua , janitrix Caeaartun , Pontificuanque : »o. 
la et domof oornat , et aute Uniiaa eacabat. Pliu> 
L. XV. C. ult. 
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riarum inchoando anno retinuit. Keque recepii 
sunt inter reos Carinas Celerà senatore servo 
accusante ; aut lulius Densus , etjuester y 
cui favor in Sritannicum crimini dabatur. 


li. Claudio Nerone y L. Antistio Cast, 
cum in acta Principum jurarent magistratusy 
in sua acta collegam Antistium Jurare prohi- 
huit : magnis patrum laudibus y ut juvenilis 
animus y levium -quoque rerum gloria sublatutt 
majores continuaret. iSecutaque lenitas . in 
Plauìium Lateranum , quem y oh adulterium 
Messalinae -ordine remotum y reddidit senatuìy 
clendenlìam 'suam obstrìngens crebris orationi- 
bus j quas Seneca y testificando quam hone- 
sta praeciperet , vel jactandi ingenii y voce 
Principis vulgabat. 
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de di Gcnnajo. Nè fu ammessa Taccusa fat- 
ta da un suo servo o a Carinate Celere dell’ 
ordine Senatorio, o a Giulio Denso dell’e- 
questre , come colpevoli d’ esser partigiani 
di Britannico.* 

§. li. Entrati Consoli Claudio Nerone e 
liucio Antistio , allorcliè vennero i Magi- 
strati a giurar negli atti del Principe, que- 
sti non volle , che Lucio Antistio suo col- 
lega giurasse negli atti suoi , facendone i 
Padri le più gran lodi, ad oggetto , che quel- 
r animo giovanile , portato alle stelle per 
fatti men gloriosi , aspirasse sempre più a 
quelli d* una gloria maggiore. Ed a questo 
venne dopo un atto di dolcezza verso Plau- 
zio Laterano , eh' egli riammise nell' ordine 
Senatorio , dond’ era stato rimosso per l’a- 
didterio con Messalina , promettendo sem- 
,pre clemenza co’ suoi continui ragionamenti 
pubblici • che venivan da Seneca (a ) , essen- 
done organo la voce del Principe , divolgati, 
fosse per provare che onesti insegnamenti 
gli desse, fosse per uno sfoggio d'ingegno. 


(a) Che {lerciò teriue poco dopo i (noi libri de 
Clementia. 
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§. la. Del resto la potenxa della madre 
venne a poco a poco a mancare, inviscliiatosi 
Nerone nell’ amor d* una libertà , per nome 
Atte (a) , ed apertosene con Olone e Claudio 
Senecione , due beUissimi ^ovanettì : de* 
quali Olone , di iamiglia Senatoria , Sene» 
Clone , Bglio d’ un liberto di Claudio , eransi 
«eco lui ^ ignorandolo da prima la madre ^ 
indi opponendovisi inutilmente , intrinsecati 
per la via della dissolutezza , e per de* se» 
greti d’un equivoco odore: senza che nep» 
pure i più riguardevoli amici del Principe il 
contrariassero , vedendosi una donnicciuola, 
senz'onta di chi che sia, far sazie le voglie 
del Principe ; giacché la moglie , Ottavia , 
pur di sangue illustre , e d’ una specchiata 
probità , eragli in abborrimeuto , fosse per 
fatalità , fosse perché soglion essere le cose 
illecite più gustose : ed eravi insiemamente 
timore , eh’ egli non si prorompesse a con- 
taminar femmine illustri , se contrastato gli 
venisse quel suo capriccio. 


(a) Amata cosi da Nerone , che per poterla «po- 
sare cormppo de* per«ona{;gi Consolari a aper^iurarc, 
cho fosse ella discendente dal Re Aitalo. 


I 
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11. Ceterum infracla paulatim poteniia 
matris^ delapso Nerone in amorem lihertae (a)y 
cui vocahulum Ai:te Juit : timul assumptU in 
eonscientiam Othone et Claudio Senecione , 
adolescentuìis decoiis : quorum Otho familia 
consolari , Senecio liberto Caesaris patre 
nitus , ignara maire , dein frustra obnitentCy 
penilus irrepserant per luxum et ambigua se- 
creta : ne severioribus quiden Principis omLis 
adversantibus , muliercula , nulla cujusquam 
injuria , cupidines Principis explente quando 
uxore ab Octavia , nobili quident , et probità- 
tis spectatae y fato quodam y an quia prue- 
valent ilUcita y abhorrebat : metuebaturque ne 
in stupra feminarum iflustrium prorumperet , 
el illa libidine prohiberetur. 


(a) Acten libcitam parum abfuit , qain )u(to tna- 
trifflonio «ibi conjiaageret , aubmitais consularibus 
vi>is , qui rcfio («nere ortam pejerarcDt. Suct. ia 
Ner. s8. 
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§. i3, Sed Agrippina libertam aemulam ^ 
nurum ancillam , aliaque eumdem in mo lum 
muliebriter fremere. Neque paenitentiam filiti 
aut satietatem opperiri ; quantoque foediora 
exprobrabat^ acrius accendere', donec vi amo- 
ris subactus, exueret obsequium in matrem, se- 
q’ie Senecae permitteret. Ex cujus familiaribus 
Annaeus Serenus , simulatione amoris adver» 
sus eamdem libertam, primas adolescentis cu» 
pidiries velaverat , praebueratqùe nomen , ut 
quae Princeps furtim mulierculae tribuebat f 
il le palam largiretur. Tum Agrippina , versU 
artibus , per blandimenta juvenem aggredì y 
suum potius cubiculum ac sinum offerrCy con- 
tegendis quae prima aetas , et summa fortuna 
expeterent. Quin et fatebatur intenupcstlvam 
severilatem, et suarum opum, quae haud prò- 
cui imperatoriis oberante copias tradebat : ut 
nimia nuper coercendo filio , ita rursum in- 
temperanter demissa. Quae muiatio ncque Ne- 
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i3. Intanto Agrippina d' avere una serva 
o rivale , una serva a nuora va femminesca- 
mente fremendo. Nè ella ha la pazienza d' 
attendere il pentimento , o la sazietà del fi- 
gliuolo : d' altronde quanto più turpi eran 
le cose , di cui faceagli rimprovero , più e- 
gli incapricciavasene : fin a tanto che vinto 
dalla veemenza della passione, spogliossi d'o- 
gni riguardo verso la madre , e gittossi in 
Braccio a Seneca. Tra' di cui confidenti, An- 
neo Sereno, fingendosi lo spasimalo della Li- 
Berta , servito avea di copritura alla nascente 
passion del giovane , e prestato avevagli il 
proprio nome in modo , che quanto il Prin- 
cipe donava furtivamente a quella donna, era 
egli , che gliene faceva palesamento regalo. 
Allora Agrippina, variando d’arlifizj, assalta l’a- 
nimo del giovane per le vie delle carezze, offe- 
rendogli la propria camera, il proprio seno, 
onde nasconder le voglie d’ una età verde ,, 
unita a una eminente fortuna. Giugneva 
anzi a confessare , essere stata la sua seve- 
rità fuor di tempo \ e poneagli nelle mani 
le copiose ricchezze della sua propria fa- 
miglia , che cedean di poco alle Imperiali. 
Della qual variazìon di scena comprese Ne- 
rone tutto il fine : e nel tempo stesso i suoi 
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più intimi amici ne temeano , e pregavanlo 
che si guardasse da una donna , d' un ca- 
rattere sempre violento , ed or anche si»' 
mulata. Accidentalmente avendo Cesare in 
que’ giorni veduto i varj ornamenti , con 
cui avean brillato le mogli , e le parenti 
de’ Principi , . ne scelse una veste , e delle 
gioje ) e ne fece dono a sua madre : non 
potendoglisi far rimprovero di risparmio ^ 
perchè oiferivale , senza esserne richiesto , 
il meglio y e desiderato dalle altre. Pur 
tuttavia va Agrippina esclamando, che ^ue- 
sti non gran doni , che le dessero da abbi- 
gliarsi , ma che venivano a privarla di tut- 
to il restante ; e che faceva il figlio in par- 
ti un tutto , che riconosceva da lei. Nè 
mancavan di coloro , che riferivan tai cose^ 
e peggiori. 

§. i4- Insiememente Nerone , divenuto 
il nemico di tutti coloro , ch'‘eran come 
sostegno di quella donnesca alterigia , ri- 
mosse Fallante dal maneggio di tanti affari, 
che avendogli Claudio affidati , condiicevasi 
egli quasi come arbitro del Regno. E cor- 
jreva voce , che al suo partirsi , accompa- 
gnato da gi-an corteggio , avesse Nerone ar- 
gutamente detto ; i’cco Pollante , che vas- 
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Tonem fefeUU , et proximi amicorum metue- 
bant^ orabantque citvere insidias mulieris stm- 
per atrocUy tum et falsae. Forte ilUs diebua 
Caesary inspecto omatut tjuo Principum conju^ 
ges ac parentes effulserant^ deligit vestem et 
gemmas , misitque donum mairi : nulla par- 
cimonia , cum praecipua et capita aliit^ prior 
deferret. Sed dgrìgpina non his instrui cui- 
tiis suos , sed ceteris arcerì proclamat y et 
dividere filium , quae cuncta ex ipsa habe- 
ret. Nee defuere qui in deterius referrent* 


5 . i4- Et Nero y infensut iisyquìbut super- 
bia mulìebris innitebatury demovet Pallantem 
cura rerum , quis a Claudio impositus y velut 
arbitrum regni agebat. Ferd>aturque , degre- 
diente eo y magna prosequentium multitudinCy 
non absurde dixisse : Ire Pallantem ^ ut eju» 
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raret. Sane pepigerat Pallas, ne cujus facti 
in praeteritum interrogaretur ^ paresque ratio* 
nes cun Republica haberet. Praeceps post 
haec Agrippina mere in terrorem et minas y 
ncque Principis auribus abstinere y quominus 
testaretur y adultum jam esse Britannicum y 
\cram dignamque stirpem suscipiendo patris 
imperio , quod insitus et adoptivus > per 
ÌDjurìas matris , exerceret. Non ahnuere se^ 
quin cuncta infelicis domus mala patcfierenty 
suae in primis nuptiae, suum veneficium (a). 
Id solimi diis et sibi provisum y quod vi- 


(i) Jam fama , jam amore inlicito firmahatnr , nec 
dnm celebrare solernnia nuptiarnm aodcbant , nullo 
«xemplo deducUe in doaiura. palmi fratria filiae;<{BÌa 
et incestura , ac si spernereiur , ne in maium publi» 
«um etuinpere metnebatur. Y. L. Xll. 5. 
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tene a rinunziare alV Imperò. La cosa indu'- 
bitata si è , che pattuito avea Fallante di 
non poter esser ricercato d' alcun fatto an- 
tecedente , e di doversi i suoi conti con la 
Repubblica tener por già spenti. Furiosa 
dopo di questo fatto Agrippina, comincia a 
prorompere in parole spaventevoli e minac- 
ciose , senza che neppur 1’ essere udita dal 
Principe la facesse astener dal protestare » 
eh' era ormai adulto Britannico , legittimo e 
degno rampollo da prender le redini delCim^ 
pero paterno , che un annestato ed adottivo 
tolte gli avea di mano , mercè V ingiustizia 
d' una madre (a). Questa però esser la pri^ 
ma a far sì^ che divenisser palesi tutti gV in- 
fortuni di quella disgraziata famiglia , fra' 
quali doversi riputare i primi le sue nozze , 
e ’/ suo avvelenamento. V unico provvedimen- 
to per altro degli Dei e suo esser quello , che 
il figliastro vivesse tuttavia. Con lui andreb- 

1 

(a) Che faccia lo storico parlare Agrippina di sé 
medesima , che tenta giustificarsi coll' amor di ma- 
dre ; i chiaro così dalla frase Latina , che da cioc- 
ché segne , dalla menaione cioè delle snt nozze in - 
cestuose , delle qnall area già detto che se ne’ te- 
niea pubblico disastro. Ecco avverato il timore , Pe* 
tanti infortuni della disgraziata famìglia di Gaudio. 
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he ella finC Pretoriani, Èello il vedersi tjui» 
vi in contraddittorio da un lato la figlia di 
Germanico^ daW altro quello storpio di Bur-^ 
To , e queir esule di Seneca^ un per Dio col- 
la sua man monta •, e V altro colla sua lin- 
gua pedantesca voler per se il reggimento 
deir uman genere. In dir tai cose alzava le 
mani , univa vituperj a vituperj , invocava 
Claudio divinizzato (a) , le ombre infernali 
de’ Silani , e tante altre scelleratezze getta- 
te al vento , giacché niente eranle giovate, 
soffrendo la prepotenza ’ d’ un 6g1io , più 
amara per essa > eh’ era 1’ autrice della gran- 
dezza di lui. 

5 . i5. Turhossi per lai cose Nerone, ed 
appressandosi il giorno , in cui compiva 
Britannico 1* anno quattordicesimo dell’ età 
sua , comincia a rivolger seco ora il vio- 
lento carattere di sua madre , ora l’ indole 
di lui (i) , della tempera scoverta poco 
prima , con una esperienza , sola per ve- 
rità , ma eh’ era stata bastevole a conciliar- 


(a) Per opera tua , avendolo essa avvelenato , co- 
me anche fu ella la cauta della morte de* due Silani, 
Lucio « Giunio. 
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veret privignus. Ituram cum ilio in castra. 
Audiretur hinc Germanici filia, inde debilis 
rursus Burrus et exsul Seneca, tronca scili- 
cet mnnu (a) , et professoria lingua , gene- 
ris Immani regimen exposlulantcs. Simul 
intendere manus , aggerere probra ; consecra- 
tum Claudium , infernos Silanorum mancs 
invocare , et tot irrita facinora. 


§• i5. Turbatus his Nero , et propinquo 
die , quo quartum decimum aetatis annum 
Britannicus explebat , volutare secum , ■ modo 
matris violentiam , modo ipsius indolem , ut 
quidem experimento nuper cognitam^ quo ta-‘ 


(a) E<|aitem Romannm qood daobnt filiis adoletcen- 
fiboa , canata detrectandi «acramenti , poUicet ampu* 
tasset , ipsum bonaqae tobjecit hattae. Suet. de Au* 
gu$t. 34. 

T' '. FU. 4 
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men favorem late quaesivisset. Festis Saturno 
diebus 1 inter alio aequalium ludicra , regnufn 
ìusa sortientiiim , evenerat ea sors NeronL 
Jgitvr ceteris diversa -, nec ruborem allatura\ 
ubi Britannico fussit exsurgerel , progres sus- 
que in medium cantum aliquem ìnciperet, ir- 
risum ex eo sperans pueri, sobrios quoque con- 
victus , nedum temulentos ignorantis : ille 
constanter erorsus est carmen , quo evolutum 
eum sede patria^ rebusque summis, significaba- 
tur. linde orla miseratio manifestior » quia 
dissi niulationem nox et lascivia exemerat. 
Nero , intellecta invidia^ odium iutendit. Ut^ 
gentibusque Agrippinae minis , quia nullum 
Crimea , ncque jubere caedem fratrie palam 
' audehat , occulta molitur ; pararique venenum 
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gli un gran favore. Nelle feste Saturnali (a), 
tra gli altri giuochi di giovanetti coetanei 
era quello di trarre a sorte un Re, e que- 
sta era toccata a Nerone. Egli dunque im- 
pone agli altri varie cose, e da non arros- 
sirne ; ma quando venne a Britannico, or- 
dinò , che questi si levasse su , e trattosi 
in mezzo , cantasse qualche cosa , lusingan- 
dosi di far oggetto di riso quel giovanetto, 
che non era avvezzo neppure a conviti di 
gente costumata , non dico d' uhbriaclii. 
Questi diè con fermezza d’ animo principio 
a de’ versi , che significavano la sua espul- 
sione dalla patria , e dall’ eminente suo 
stato. Quindi si vider segni più chiari di 
compassione , avendo la notte e 1’ allegria 
rimosso il velo della dissimulazione. Nero- 
ne, avvedutosi dell’odio ch’erasi conciliato, 
inviperissi. E da un lato le minacce d’ A- 
grippina strignendolo semprepiù j dall’altro 
non' osando commettere palesamento un 
delitto , nè d’ ordinare che s’ uccidesse il 
fratello , adopera occulti maneggi , e fa pre- 
parare il veleno , servendogli d’ istrumento 

(«y Ecco il fatto indicato-, che bastò , come dice 
lo Storico a conciliare un gran favore a Britannica. 
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Pollioue Giulio, tribuno della Coorte Pre- 
toria , sotto la di cui custodia trovavasi una 
donna , per nome Locusta , condannata co- 
me avvelenati-ice, e famosa in tal genere di 
delitti. Del resto già da gran tempo cransi 
le cose disposte in modo , che chiunque 
avvicinava Britannico non avesse nè legge , 
iiè fede* Il primo veleno gli fu porto dagli 
stessi suoi educatori , ed egli , essendoglisi 
aperto il ventre , mandollo fuori o perchè 
poco efficace , o perchè temperato , onde 
non se ne vedesser subito gli eifetti. Ma 
jNerone , impaziente della lentezza del de- 
litto , comincia a minacciare il Tribuno , 
a diir ordine che si giustizii quell’ avvcle- 
iiatricp , come quei , che in aver riguardo 
alle dicerie , e in volere andar con cautela, 
ritardavano la sua sicurezza. Quando poi 
ebber costoro promesso , che que’ ne mor- 
rebbe come di coltellata , si distilla ac- 
canto alla camera del Principe un veleno , 
di quanti mai eran fin allora conosciuti il 
più potente. 

i6. Era usanza , che i 6gli de' Princi- 
pi sedessero in compagnia de’ lor coetanei 
di sangue illustre, iu veduta de’ lor genitori, 
B mensa separata , e più parca. Quivi man- 
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juhet , ministro Poltione Tulio praetoriae co- 
hortis tribuno, cujus cura attinebatur damna- 
ta venefica , nomine Locusta , multa scelerum 
fama. Nam ut proximus ^uisque Britannico 
ncque fas , neque fidem pensi haberet , olin 
provìsum erat. Primum venenum ab ipsis edu- 
catoribus accepit , transmisilque, exsoluta al- 
vo, parum validum , sive tempcramenlum ine- 
rat , ne slalim saeviret. Sed Nero, lenti sce- 
leris impatiens , minitari tribuno , jubere sup- 
plicium veneficae , quod, dum rumorem re spi - 
ciunt , dum parant defensiones , seCuritatem 
morarentur. Promittentibus dein tam praeci- 
pitem necem quam si ferro urgerelur , cubi- 
culum Caesaris juxta decoquitur virus co- 
gnitis antea venenis rapidum. 


i6. Mos habebatur , Princfpum liberos, 
cum caeteris idem aetatis nobilibus , sedentes 
vesei in aspectu propinquorum , propria et 
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parciore mensa. llUc èpulante Britannico^ quia 
cibos potusque ejus deleetus ex ministrìs gusta 
explorabat , ne omitteretur institutum , aut 
utriusque morte proderetur scelus , talis do- 
lus repertus est. Innoxia adhuc ac praeeali- 
da , et libata gusta patio traditur Britanni- 
co. Dein postquam fervore aspemabatur , fri- 
gida in aqua affunditur venenum ; quod ita 
cunctos ejus artus pervasit , ut vox pariter 
et spiritus ejus raperentur. Trepidatur a cir- 
cumsedentibus , diffugiunt imprudentes. At 
quibus altior intelleetus , resistunt defixiy et 
Neronem intuentes. lUe ut erat reclinis , et 
nescio similis , solitum ita , ait , per comi- 
tialem morbutn , quo primum ab infantia 
afflictaretur Britannicos , et redituros pau- 
latiin visus sensusque. At Agrippinae is pa- 
vor t ta constematio mentis , quamvis vultu 
premeretur , emicuit j ut perinde ignaram fiiis- 
setoc Octavian sororem Britannici y constite- 

e 
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giando Britannico « giacché un de’ serventi 
facea prima saggio di tutto ciò , che gli si 
porgeva a mangiare e here , a fin , che non 
si tralasciasse un tal costume , e che con la 
morte d’ entrambi non si svelasse il delitto, 
ecco il ritrovato. Una bevanda , ancor senza 
veleno , ina troppo calda , e ^ià assaggiata , 
si porge a Britannico. Indi ricusandola que- 
sti pel soverchio calOré , gli si mesce nel- 
r acqua fredda il veleno , che gli corse per 
tutte le mèmbra cosi , che perdette a un 
tratto e voce , e fiato. Tutt' i commensali 
ne restano impauriti , e gl’ imprudenti fug- 
gono chi in quà , chi in là. Ma que* , che 
aveano maggior penetrazione , si tengono 
immòbili , e guardando fi.samente INerone. 
Questi restando coricato com’ era , e mo- 
strandosene nuovo è dosa , disse , solita ad 
accadere pèr V epilessia , di cui ha Britan- 
nico patito fin da bambino j gli ritornerà 
per altro d poco a poco e conoscenza , e 
sensi. Ma lampeggiò sul viso d’ Agrippina 
spavento tale , e tal costernazione , quan- 
tunque si sforzasse di celarlo , che si vide 
chiaro, esserne ella tanto innocente, quan- 
to Ottavia , la sorella di Britannico ; e per 
verità capiva ella bene , di' era questo un 
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toglicile r unico suo rifugio , e dai'le uqi 
«scnipio funesto. La stessa Ottavia , benché 
in età tenera , appreso aveva a nascondere 
dolore , pietà , tutti In somma gli affetti. 
Cosi, dopo un breve silenzio, ripigliossi l'al- 
legria del mangiare. 

§. 17. Una stessa notte riunì morte di 
Britannico e rogo , essendo stati anticipa- 
tamente preparati i funerali , che furono 
assai meschini. Nondimeno fu egli sepolto 
in campo Marzio (a), cadendo rovescio ta- 
le di acqua , che il volgo lo credè segno 
dell' ira degli Dei contro un misfatto, che 
per altro taluni scusavano , calculando le 
antiche discordie fraterne , e la natura del 
dominare, che non ammette compagni. Ne 
raccontano alcuni Storici di quella età , che 
prima di ucciderlo avesse Nerone per più 
e più giorni fatto villania della fanciullezza 
di Britannico , talché non immatura , non 
crudele semhrar ne debba una morte, benché 
acceleratagli in mezzo alla santità delle men- 
se , senza dargli tempo neppui-e d' abbrae- 


(,a) Come appaitenente alla famiglia regnante di 
Anguiito , che area la tomba nel campo di Marte tra 
la ria Flaminia , e la riva del Tererv. 
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rit : quippe sibi svpremum auxilium ereptum^ 
et parricida exemplum intelligebat. Octavia 

t . 

quoque ■, quamvis rudibus annis y dolorem y ca- 
ritatem , omnes offcctus abscondere didice- 
rat. Ita , post breve silentium , repeiita con- 
viva laetitia 

5. 17. Nox eadem necem Britannici et ro- 
gum conjunxity proviso ante funebri uppara- 
tUy qui modicus fuit. In campo tamen Mar- 
tio sepultus est (a), adeo turbidis imbribusy ut 
vulgus iram dedm portendi crediderit adversus 
facinus y cui plerique etiam homìnum ignosce- 
banty antiquas fratrum discordiasy et insocia- 
bile regnum existimantes. Tradunt plerique 
eorum temporum scriptores , crebris ante exi- 
tium diebus inlusum pueritiaa Britannici Ne- 
Tonem y ut jam Tton praematura , ncque saeva 
mors videri queat , quamvis inter sacra men- 
sae y ne tempore quidem ad complexum so- 
ia) Dics, quo reliqaiae Gonna niei tumulo Augusti 
inferebantur , piena Urbis itinera , conlucentes per 
cainpuin Martis faces. An. jii. 5. 
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rori dato , ante oculos inimici properata $it^ 
in illum supremum Claudiorum sanguinem , 
stupro prius quam venato poUutum. Festina- 
tionem exsequiarum edicto Caesar defendit, id 
a majoribus institutum re/erens , subtrahere 
oculis acerba funera , ncque laudationi- 
bus , aut pompa detinere. Ceterum et si* 
bi amisso fratris auxilio , reliquas spes in 
republica sitas : et tanto magìs fbvendam 
patribus popaloqae Principem j qui unu« 
superesset a familia , summum ad fastigium 
genita. 


i8. Exin largitone potissimot amicorum 
auxit. Nec defuerunt , qui arguerent viros , 
gravitatem asseverantes , qut-d domos , viilas 
id temporis quasi praedas divisissent. Alii 
necessitatem adhibitam a Principe , sctUrìt 
sibi conscio , et veniam sperante , si largi • 
tionibuS validissimum quemque obstrinxisset . 
At matris ira nulla munificentia leniri ; sed 
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dar la sorella , e in su gli occhi del suo 
nemico , una morte , dico , scagliata dagli 
Dei contro 1’ ultimo rampollo de’ Claudj , 
guasto dallo stupro prima , che dal veleno.' 
^el bando addusse Cesare, per giustificazio- 
ne d’ avere affrettato i funerali , 1’ usanza 
degli antichi , che sottraevansi dagli occhi 
le morti immature , non già prolungavanle 
Con panegirici , o con pompe. Del restante 
come dopo la perdila delt ajuto di mio fra- 
tello tutte le mie speranze non sono appog- 
giate che alla Repubblica \ così dee tanto 
maggiormente essere a cuore al Senato ed 
al popolo un Principe , eh' è f unico a so- 
pravvivere della famiglia., nata alla suprema 
grandezza. Dopo di ciò fece larghi donativi 
a tutti i suoi più stretti amici. ‘ ' 

§. i8. Nè vi mancò chi rimproverasse 
certi uomini , che affettavano gravità , T es-^ 
sersi in questa occasione spartiti case e viN 
le a guisa di bottino. Altri credevano , es - 
ser ciò stato un effetto di violenza , usata 
con essi dal Principe, cui rimordeva la co- 
scienza del delitto , e bisingavasi di per- 
dono quante volte obbligato si avesse le 
persone le più autorevoli , a forza di lar- 
ghezze. L' ira però della madre, non eravi 
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munificenza che bastasse a lenire , ma ol 
ella abbraccia Ottavia , or tien segreti col- 
loqui cogli amici , e mentre , non solo na- 
turalmente avara , ma come per ajutarseney 
andava ammassando danaro d' ogni banda ^ 
riceve cortesemente Tribuni e Centurioni y 
onora i nomi e le virtù delle persone illu- 
stri , tuttavia esistenti , come se corresse in 
cerca d’ un capo , e d’ un partito. Ben s’av- 
vide di tutto Nerone, e ritirò le sentinelle, 
assegnatele già , secondo il solito , come a 
moglie , e conservatele poi come a madre 
d’ Imperadore^ non che la guardia di Ger-. 
mani , che per più onore aggiunto le avea. 
E perchè non fosse frequentemente visitata 
dalia turba di coloro , che venivano tutti i 
dì a riverir 1’ Imperadore , dividesi d' abi- 
tazione , e fa passar la madre in quella , 
eh’ era appartenuta ad Antonia (a) , dove 
quante volte egli andava , era attorniato da 


(a) La .maggiore , avola di Nerone. Nelle visite , 
che faceansi i Romani , quaiit' era maggiore I' ami- 
cìzia e r attaccamento , tanto i baci eran più lunghi 
e ripetuti. Ecco perché Seneca tra le varie querele 
(lice nel L. II. dell'ira ; mi salato con poca umaai- 
ti , non arrestossi a baciarmi cc. j 
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amplecti Octaviam , crebra cum amicis secre- 
ta habere : super ingenitam avaritiam , un- 
dique pecunias, quasi in subsidium, corripiensy 
tribunos et centuriones comiter excipere : no- 
mina et virtutes nobilium, qui etiam tum su- 
pererant , in honore habere : quasi quaereret 
ducem et partes. Cognitum id Neroni, excu- 
biasque milita re s , quae ut conjugi imperato- 
ris solitum , et matri servabantur , et Ger- 
manos, super eundem honorem custodes addi- 
tos, degredi jubet. Ac ne coetu salutantiurh (a) 
fiequentaretur , separat domum , matremque 
.transfert in eam, quae Antonine fuerat : quo- 


(a) Ib rettibulo aedinm Palatinaram omnia fere 
erdinam oialtitudo opperìentet aalatationem Caetaria 
constiterant. Gel. L. IV. so. 
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ties ipse illue ventitaret , seplus turba eentur 
rionum , et post breve osculum (a) digrediens. 

19. Nihil rerum mortalium tam instai 
bile ac fluxum est « quam fama potentiae ^ 
non sua vi nixae. Statim relictum Agrippinae 
limen. Nemo solari , nemo adire , praeter 
paucas feminas , amore an odio., incertum. E» 
quibus erat Junia Silana , quam matrimonio 
C- Siili a Messalina depulsam , supra ret-' 
tuli y insignis genere , forma , lascivia , et A- 
grippinae diu percara : mox occultis inter eas 
qffensìonibus , quia Sextium Africamim, nobi- 
lem juvenem , a riuptiis Silanae deterruerat 
Agrippina , ìmpudicam et vergentem annis 
dictitans non ut Africanum sibi seponeret , 
sed ne opibus et orbitate Silanae maritus 
potiretur. Illa , spe ultionis oblata , parai ac- 
cusatores ex clientihus suis , Iturium , et Cal- 
visium y non vetera , et saepius jam audita 
deferens , quod Britannici mortem lugeret , 
aut Octaviae injurias evulgaret : sed desti - 

(a) Noeta in palatiutn venit ( Agricola) exceptu* 
*qiie a Dainitiano brevi osculo , et nullo sermone, tu* 
baa scrrientinm immixtus est. De Agri#, c, 4* 
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gran numero <3i Centurioni , e dopo ona 
treve visita licenziavasi. 

§• *9* Nissuna fra le umane cose è cosi 
Jstabile e passaggiera , come il credilo d’u- 
na potenza non sostenuto dalle proprie for- 
ze. L’ uscio d’ Agrippina fu deserto a un 
tratto. Nissuno a consolarla , nissuno a ve- 
derla , tranne poche femmine , non saprei 
dire se perchè se ne attristassero , o ne 
gioissero. Tra c[ueste ultime era Giunia Si- 
lana , che raccontai di sopra ripudiata da 
Cajo Silio , per opera di Messalina , donna 
di gran nascita , bella , dissoluta , ed assai 
cara ad Agrippina : ma eran poi nati fra 
loro segreti disgusti , avendo Agiuppina di- 
stolto Sestio Africano , giovane di nobile 
famiglia , dalle nozze di Silana , chiaman- 
dola impudica, e in sul declinare ; non per- 
chè volesse ella Africano per se , ma per 
non far che il marito fosse erede di Sila- 
na , donna ricca e senza figli. Colei , col- 
1 opportunità di vendicarsi , prepara un'ac- 
cusa per mezzo di due sue creature, Iturio 
e Calvisio , non contenente cose rancide e 
più volte udite ; di pianger ella la morte di 
Britannico ; di tener pubblico discorso de' 
torti fatti ad Ottavia : ma di aver essa in 
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suo cuore deliberalo di metter su a tentar 
cose nuove Rubellio Plauto , in ugual gra- 
do ì che Nerone , con Augusto dal lato 
materno (a) j terselo in isposo , ed invader 
la Repubblica di bel nuovo sì fatte cose 
furon da Iturio e Calvisio svelate ad Ati- 
meto, liberto della zia di Nerone , Domi- 
zia : che giubilando dell’ occasione ( giac- 
ché tra Agrippina e Domizia era un fuoco 
di rivalità sempre acceso ) stimola l’ istrio- 
ne Paride , liberto anch’ esso di Doaiizia , 
a far presto, e denunziare il misfatto co’ 
più neri colori. 

ao. Era notte avanzata , e Nerone l’al- 
lungava continuando ad ubbriacarsi , quan- 
do entra Paride , solito per altro di venire 
in questo tempo a ravvivare i divertimenti 
del Principe. Ora però faceva il mesto 5 e 
raccontata fil filo l’accusa, atterrisce talmente 
lui , ebe stavasene intento ad ascoltarlo , 
ebe determinò non solamente di toglier la 
vita alla madre ed a Plauto , ma rimuover 
Burro ancora dalla carica di Prefetto , co- 
me r uomo , che riconosceva da Agrippina 

« 

(4) Perchè figlio di Bnbellio Blando e Giulia , ni- 
pote di Tiborio. V. il noiuo Stemma de’ Ce*. 
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Ma visse eam , Rnbellium Plautum , per ma« 
temam originem pari ac Nero grado a di- 
vo Augusto , ad rcs novas estollere : conju- 
gioque ejus potiri ac Rempublicam rursus 
invadere : haec Jturius et Calvisias Alime- 
to ) Domitiae y Neronis amitae , liberto ape- 
riunt. QUilaetus oblatis ( quìppe inter Agrip-^ 
pinam et Domitiam infensa aemulatio exer- 
cebmtur) Paridem histrionem, libertum et ipsum 
^ Domitiae , impulU ire propere , ctimenque 
atrooiter deferre^ 


JJ. so. Provetta nox «rat , et Neroni per 
vinolentiam trahebatur j cum ingreditur Pa- 
ris solitus alioquin id temporis lusus Pria- 
clpis intendere. Sed tane compositus ad mae- 
stitiam , expositoque indicii ordine , ita au- 
dientem. exterret , ut non tantum mmtrem 
Plautumque interficere , sed Burrum etiam 
demovere praefeetura destinaret > tamquam 

rol . FU. 5 
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jigrippinae gratta provectum , et meem red» 
dentem. Fabius Rusticut auctor est (a) « 
sùriptos esse ad Caecinam Tuscum codici^ 
los (1>) , mandata ei praetoriarum cohortiun 
cura y sed ape Senecae dìgnationem Burro 
retenlam. Plinius et Cluvius (c) y nihil du- 
bitatum de fide praefectiy referunt ; sane Fabius 
incUnat ad laudes Senecae y cujus amicitia 
fioruU. Nos consensum auctorum secati , 
quae diversa prodiderint y sub nomìhibus ipso « 
rum trudemus. Nero trepidus , et inteificien^ 
dae matris aviduSy non prius differii potaity 
cjuam Burrus necem ejus promitterety si faci- 
noris coargueretur. Sed cuicumque y nedunx 
parenti , dcfeasionem tribuendam : nec ac- 
cusatores adesse , sed vocem unius ex inimi- 
ca domo afferri. Refutare tenebrasi et vigi- 
latam convivio noctem , omnique temeritati 
et inscitiae propiora. 

(ii) Foruiam totius Brilanniae Liviaa yeterum , Fa- 
b}u( Kuatictu recemiaiii eloqaentiuiini anctorea, obUa' 
gae scntulac aJiiinilavere. Yit. Agric. X. 

(b) Senatori codicillos misil , quibu* Praetorem 
•am extra oidinem dcsignabat. Suet. in Calig. l8. 

(c) Il’Cpaoiae praeerat Cluvini Rufuy , yir fapan> 
dut , et pacis artibnx , belli ìnexpertui. Hiat. 1. 8. 


Digitìzed by Google 



il suo ìograndimento , ed or rendeale la 
pariglia. Fabio Rustico ne racconta > che 
furon mandate le lettere patenti a Cecina 
Tusco , conferendogli la Prefettura del Pre- 
torio : ma che fugli conservata la carica 
per mediazion di Seneca. Plinio (a) , e elu- 
vio riferiscono , che non cadde dubbio sul 
la fedeltà del Prefetto : Fabio per verità 
inclina a lodar Seneca , per 1’ amicizia , di 
cui onoroUo. Noi seguendo sempre gli Au- 
tori quando s’ accordano > riferiamo i fatti , 
narrati -diversamente» citando i nomi di chi 
li racconta. Nerone palpitante » ed ansioso 
di dar la morte a sua madre» non fuvvi mo- 
do d’ indurlo a differire , che promettendo - 
gli Burro di ucciderla , convinta eh' ella 
fosse del delitto. A chiunque » non dioo ad 
Mina madre » darsi le difese ; nè esserci ac- 
cusatore > ma il detto d' un solo , e questi 
appartenente a casa nemica. Che tutto sia 
falso , mostrarlo f essersi scelte le tenebre » 
ed una notte , vegliata in mangiar e bere } 
tutto ciò in somma , che più favorisce tim^- 
prudenza e t ignoranza. ^ 


Lo stesso che il Naturalista. 

*. 
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§. ai. Scemata cosi al Pnncipc la paura^ 
e spuntato il giorno , vassi da Agrippina « 
per notificarle l’accusa onde giustificarei , o 
pagarne il fio. Btfrro era 1’ incaricato della 
esecuzione degli ordini sotto gli ocelli di 
Seneca. Eran presenti anche de’ liberti , le- 
stimonj di tutto il discorso. Indi Burro , 
dopo d’ aver esposto accusa ed autori , mi- 
narciolla. Agrippina, conservando sempre la 
stessa ferocia di carattere , non mi sorpren^ 
de, disse, che' ad una ' Sitano , che non ha 
mai avuto figli , sieno ignoti gli affetti ma-- 
terni. E per verità non varian di figli * ge- 
nitori , come di adulteri le dissolute. Ke se 
ad Iturio e Calvisio , dopo lo scialacijun— 
mento delle lor sostante , non rimane altro 
servizio da rendere a <juella vecchia (a) , 
che r incaricarsi d' una tale accusa , dovrò 
io soffrir C infamia (C aver meritato un par- 
ricidio , o Cesare il rimorso <f averlo com- 
miesso. Del resto mi crederei obbligata alCo- 
dio di Domizia , se gareggiasse meco in be- 
nevoglienxa verso il mio Nerone ; ora inve- 


(a) Silaiia , con cui crasi, come racconta poc’an- 
zi il N. A. , disgnstata Agrippina appunto per aves- 
la chiamata impudica e sul declinare. 


\ 
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* $• »i. Sic lenito Principis meta , et luce 
orla , itur ad Agrippinam , ut nosceret obje~ 
età , dissolveretque ^ vel poena lueret. Bur~ 
rus iis mandatisi Seneca corami fwigeba- 
tur. Aderant et ex liberlis , arbitri sermonis. 
Deinde a Burro , postquam crimina et aacto- 
res exposuit , minaciter actum. AgrippinUi fi- 
rociae memori Non miror, , Silan.'im, 

numqnam edito parto » matrum affectiis igno- 
tos habere. Ncque enim perinde a parenti- 
bus liberi ,'quam ab impudica adulteri mu- 
tantur. Nec , si Iturius et Calvisius , a(b;-sls 
omnibus fortunis , novissimam suscipieudae 
accusationis operam anui (a) repcndunt , 
ideo aut mibi infamia parricidi! , aiit Cae- 
sari conscientia subeunda est. Nam Dom'tiae 
inimicitiis gratias agerem , si benevolcntia 
mecum in Neronem nieum certaret. Nunc 


(a) Jaoia Sitana. . . insignis genere, forma, la- 
sci via, et Agrippinae percarajmox «ccultis inter eas 
offensionibns , quia Sextiuin Africaauin , nobilem ju- 
venein , a nuptii* Silanae deterruerat Agrippina', 
impudicam et vcgentein aonis dìctitans. 
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jier coDCubinum Atlmetuni) et hislrìonem Pa- 
ridem (a) quasi scenae fabulas componit. Ba- 
jarum suarum piscmas extollebat > cum meia 
consiliis adoptio y et proconsulare }us > et 
desiguatio consulatus , et celerà adlpiscendo 
imperio praepararentur. Àut existat (a) qui 
cohortes in urbe tentatas , qui provinciarum 
fidem labefactatam , denique servos vel li- 
bcrtos ad scelus corruptos arguat. Vivere 
ego, Britannico potiente rerum, poleram : at 
si Plaulus aul quis alius Rempublìcam )udi- 
caturus obtinuerit : desunt scilicet mihi ac- 
cusatores , qm non verba , impatientìa cari - 
tatis aliquando incauta , sed ea elimina ob)i- 
ciani, quibus nisi a filio mater absolvi non 
possim. Commotis qui aderant , uUroque 
spirUut ejut mitigant^us , coUoquium filU 


(•) Pariiem hiitrioann , libertun et ipsoia Dorai > 
tiac. 19. 
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G£ compone 00* personaggi del suo drudo A- 
timeto e dell istrione Paride come una no- 
velletta. da commedia. Stavasene costruendo 
vivai in tjuel suo casin di Baja , quando or-* 
divansi co' miei consigli adozione , autorità 
proconsolare « e tutto in somma il restante 
onde fargli acquistar C impero. Almen (a) vi 
fosse chi provasse d' aver io tentato gli ani- 
mi de' Pretoriani in Poma , cCaver fatto va- 
cillar la fedeltà delle Provincie , (t aver fi- 
nalmente corrotti alla ribellione i servi e i 
liberti. La mia vita per Dio era in sicuro 
se prese avesse Britannico le redini delC Im- 
pero. Ma se fosse » mi si dirà , pervenuto 
al governo della Repubblica un Plauto (a) > 
o altri : veramente mancano a me accusato- 
ri i quali non mi farebbero , dico , delitto 
delle parole.) uscitemi talvolta di' bocca per 
impeto d affetto materno ; ma di fatti crimi- 
nosi y da cui non potrebbe assolvermi altri 
che un figlio. Commossi i circostanti , e 
cercando inoltre di mitigare il bollore del- 
r animo suo > chiede un abboccamento col 

# 

(a) Ch’ era colai , che voleva Agrippina , aecondo 
r accaaatore , in iaposo , e mettersi seco lai alla te- 
sta della Bepobblica. 
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figlio : in cui non fece ella motto d' inno- 
censa , come se la ponesse in dubbio , nè 
di benefizi , come se Tolesse rinfacciarglieli; 
ma domandò ed ottenne vendetta contro a* 
delatori , e ricompense agli amici. 

23. Si conferisce a Fenio Rufo la 
Prefettura dell' Abbondanza , ad Àrrunzio 
Stella la soprantendeuza a' giuocbi , che. 
preparavansi da Cesare , e '1 governo d’ E- 
gitto a Cajo Balbillo. La Siria era destinata 
a Publio Anlejo : ma questi , sempre de- 
luso con varj artifizj , fu finalmente tratte- 
nuto in Roma : Silana poi fu l^ndita. Sic- 
come ancora Calvisio ed Iturio^ furon rile- 
gati (a). De’ liberti di Domizia il solo Ati- 
meto fu fatto giustiziare , giacché Paride 
poteva troppo in divertire il Principe per 
poter esser punito. Riguardo a Plauto , fu 
lasciato correre per allora. 


(a) Quindi SiUna , come esule , perdi beni , dritta ' 
di cittadinanza, di patria potestà, e di far testamen*- 
to ec. ; Calrisio ed Itario , come rilegati , andaroa 
privi di restare in Soma. I deportati poi ( genere di 
pena introdotta da Augusto ) oltre ai terribili effetti 
dell' esilio , soffriraBo anoora la circoscriaion dot 
luogo. 
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exposcit : ubi nihil prò innccentia , quasi dif- 
fiderei j nec beneficiis, quasi exprotraret^ dis- 
seruit j sed ultionem in delatores , et pine- 
mia amicis qbtinuit. 

5- ai. Praefectura annonae Fenio Rufo * 
cura ludorum , qui a Caesare parubantur^ Ar- 
runtìo Stellae ^ AEgyplus C. Bulbillo (a) per- 
millunlur. Syria P. Anteio destinata , et 
variis mox artibus elusus , ad postremum in 
Urbe retentus est (b). At Silana in exsilium 
acta, Calvisius quoque et Iturius relegaatur» 
De Aiirneto suppltcium sumptum , validiore 
apud libidines Principis Paride , quam ut 
poena ajficerelur. P lauta s ad praesens filen- 
tio transmissus est (c). 


(a) Balbinac, viroroin optimas , in omni literarum 
genere rarissiiii u$. Senec. qiiaest. Natur. L IV. s. 

(b) Neque nescinm habiLat , Antejum carilate A- 
grippinae invisum Neroni. An. XII. 

(c) Bepertas est ( Plautus ),per medium dici, nu- 
dai , eiercitando corpuri. Talem euin Cantari* tra-^ 
ciJarit. An. XIV. 5^. 
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§, a3. Deferuntur dehinc, consensisse Pai» 
las , ac Burrus , ut Cornelius Sulla , clari» 
ladine generis, et affinitate Claudii, cui,per 
nuptias Antoniae , gener erat , ad imperium 
vacare tur. Ejus accusa tionis auctor exstitU 
Paetus quidam , exercendis apud aerarium se» 
cUonibus (a) famosus (3), et tum vanitatis mani - 
festus. Nec tam grata Pallantis innoceniia , 
quam gravis superbia fuit , quippe nominatis 
libertis ejus , qiios conscios haberet respon» 
dit , nihil umquam se domi , Disi nutu aut 
mauu significasse , vel si plora demonstran- 
da essent, scripto usum, ne vocem consoci»- 
rct. Burrus , quamvis reus , inter judices sen- 
tentiam dixit. Exsiliumque accusatori irro» 
gatum , et tabulae exustae sunt , quibus obli- 
terata aerarii monimenta retrahebat. 


(a) Sectorei dicti , qai (peni lucri sui secati , bona 
ondeaiuatorum auotionabaotur. Ascoa. in Ver 
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a3. Fu poco dopo data accusa a Fallante 
e Burro d' essersi congiurati di sollevare al- 
r impero Cornelio Sulla , come personag- 
gio di gran chiarezza di sangue , ed affine 
' di Claudio , essendo suo genero per le noz* 
ze con Antonia (a). L’ autore d' una- tale 
accusa fu un certo Peto, diffamato pel suo 
mestiere d’incettatore di beni conBscati (3), 
e convinto in quella occasione d' impostu- 
ra. Kè fu r innocenza di Fallante tanto 
gradita , q'janlo disgustosa la sua alterigia: 
giacché in udir nominare dal delatore f 
suoi liberti come complici, Io non do mai 
ad intendere , ei disse , i miei sentimenti 
in casa ^ che con cenni , O con mani ; o do- 
vendo reprimer più cose , mi valgo dello 
scritto , per non ' accomunar le mie parole. 
Burro , tuttoché nel numero de’ rei , pro- 
nunziò il suo parere in quello de’ Giudici. 
£ fu r accusatore condannalo all’ esilio , 
non che date alle fiamme quelle tavole , 
donde faceva egli rivivere i dimenticati cre- 
dili dell’ erario. 


(a) Figlia di Claadio , che 1' ebbe colla sna terza 
moglie £lia Petina , figlia di Q. Elio Tubeiooa. 
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§. a4- Sul fine dell’ anno, la guardia Pre- 
toriana , che soleva assistere a' giuochi , vien 
tolta , perchè vi fosse un’ apparenza mag- 
giore di libertà ; e perchè le truppe non 
avendo parte alla sfrenatezza teatrale si con- 
servassero men corrotte , e la piche desse 
pruova , se libera dal freno de' custodi 
conservasse , o no , moderazione. Il Princi- 
pe , a responso degli Aruspici, fece per la 
Città di Roma sacrifizj d’ espiazione , es- 
sendo stati tocchi dal fulmine i templi di 
Giove e di Minerva (a). 

a5. Nel Consolato di Quinto Volusio, 
je Publio Scipione fu calma al di fuori , in 
Roma orribile sfrenatezza , con cui Nerone,, 
travestito da servo, girava strade , lupanari»* 
cd osterie , accompagnato da gente , che 
rubasse le cose esposte in vendita , e fe- 
risse. chiunque incontrava : e tutto ciò con- 
tro di persone , alle quali era sconosciuto , 
in modo , che toccava de’ colpi anch’ egli , 
e ne portava i lividori sul viso. Indi non 


(a) In questi sacrifiej , che prendono il nome da 
ciò , che atabilmente facevasi dopo il Cento , tolean 
cantarsi de’ canni , e svenarti vittime in latte le 
porte della Città. 
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34- anni , slatto cohortis , adsidere 
ludis solita y demovetur , <juo major speciet 
libertatU esset j utque miles , tkeatrali li- 
centiae non permixtus , incorruptior ageret , 
et plebs darei experimentum , are , amotis cu- 
stodibus y modestiam retineret. Urbem Prin- 
ceps lustravit ex responso haruspicum (a), quod 
lovis ac Minervae aedes de coelo tactae 
erant. 

§. s5. Q, Volusio y P. Scipione Coss, 
otium foris , foeda domi lascivia , qua Nero 
itinera urbis , et lupanaria , et diverticula y 
veste servili in dissimulationetn sui composi- 
tus y pererrabat y comitantibus , qui raperent 
ad venditionem exposita , et obviis vulnera 
inferrent , adversus ignaros adeo , ut ipse 
quoque acciperet ictus , et ore praeferrel. 
Deinde ubi Caesarem esscy qui grassaretur y 
pemotuit y augebantur infurine adversus vi- 
ros feminasque insignes , et quidam permisso 

(a) Qainto die Delphis ÀpoIIini prò me exerciti- 
bus^oe et cisasibui lust:a lacriticaTÙ* Liy. L. XLV, 
c. 4«. 
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semel Ucentia sub nomine Neromsyinulti^ropriis 
eum globis eadem exercehant ^ et in modwn 
captivitatis nox agebatur. lulius quidern Afon» 
tanus , senatorii ordinis , sed qui nondum ho- 
norem capessisset (a), congressus forte per tene- 
bras cum Principe^ quia vi attentante, n acri- 
ter repulerat , deinde agnitum oraveraty qua- . 
si exprobrasset , mori adtictus est. Nero au- 
tem metuentior in posterum , milites sibi , et 
plervsque gladiatoram circumdedit , qui ri- 
sa rum initia modica , et quasi privata sine- 
rent : si a laesis validius ageretur , arma in- 
serebant. Liidicram quoque licentiam , et fau - 
tores histrionum velut in proelia convertit , 


Honoribus perfuoctos , an juveneì ? An. TI. 2. 
Liberi* senatorata protinus virilem togata , latatn 
claTUm induere , et curia» interesse permLit. Suet. 
de Ang. 
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si tosto sì ‘venne in chiaro , esser Nerone 
que’ che focea da assassino , che comincia- 
rono a moltiplicarsi gli affronti contro uo- 
. mini e donne di gran qualità , e taluni non 
potendo d' una sfrenatezza tale, perchè au- 
torizzata uno volta sotto il nome di Nero- 
ne , ottener giusta vendetta , facean lo stes- 
so colle lor masnade , e passavansi cosi le 
notti come quelle d' una città , che vada a 
sacco. Giulio Montano per altro , dell’ or- 
dine Senatorio , ma non giunto ancora ad 
entrare in carica (a) , azzuffatosi per Caso 
col Principe di notte tempo , perchè re- 
spinto aveva la sua aggressione , e , rico- 
nosciutolo , gli avea chiesto scusa , fu co- 
stretto , come se questa stato fosse un rim- 
provero , a darsi la morte. Nerone poi , 
renduto più timido in avvenire, si cinse di 
soldati e di parecchi gladiatori , i. quali la- 
sciasser correre i principj delle risse , fin- 
ché fosscr leggiere , e come da solo a so- 
lo : se opponevano gli affrontati una più 
valida resistenza , si facessero innanzi colle 
armi alla mano. Compose ancora della li- 
cenza teatrale , e del favorire un istrione 

(») Ved. la n®ttra Dilucid. 
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piuttosto che r altro , una specie fli guerr*, 
per mezzo della impunità , e de’ pivuij , 
intanto stavascne egli nascosto , e per lo 
più guardando da lontano : fintantoché mes- 
so in sollevamento il popolo , e ftcenilosi 
«n tumulto maggiore , non trovossi altro 
limedio al male , che il cacciar gl’ Istrioni 
d’ Italia , e rimetter le guardie ad assistere 
al teatro. 

26. Verso lo stesso tempo trallossi in 
Senato delle mancanze de’ liba rti (a) j • 
fu fatta istanza di accordare a’ patroni il 
diritto contro gl’ ingrati , e toglier loro 1% 
libertà. Nè nrancava chi pronunziasse un 
tal parere. Ma uon osando i Consoli di 
farne proposta , senza saputa del Principe, 
gli scrissero minutamente la concorde (4) 
opinion- del Senato Àpftrovasse pur egli una 
una tal legge , giaccìtè trattatasi di pochi , 


(a) Fraudi , traduce il Dava’’.zati , e con lui la 
stuolo de' Tra Jnttoii , ma k egli nel nostro idioma 
le parola fraude la atessa, (he crlinen ? Frode prex. 
so di noi è inganno occulto intorno alla fcd> vicoa~ 
devole : e frodare altro no i i , che celare il vero , 
ingannare , rubar ron fraude. 
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impunitato et praemiis 5 atque fpse occuUus , 
et p^erumque Corani prospectans : doneo di- 
scvr li popolo , et gravioris molus terrore , 
ntn aliud remedium repertum est , quam ut 
histriones Italia pellerentur , rnilesque lUea- 
tro rursum assideret. 


5. a6. Per idem tempus actum in senalu 
defraudibus libertorum(a), effligitatumque, ut 
adversus male merito » , revocandae liberlatis 
jus patroni» daretur. Nec deerant qui cense- 
reni. Sed consules relalionem ineipere non 
ausi^ ignaro Principe , perscripsere tamen con- 
sensum scnatus. Ille jam auclor constitulioni^ 

» ut inter paucos et seutenliae advcr- 

(*) Npc grave mannmissif , per id m ohieqiiium 
rrtinendi libertate<n , per quod adsccuti «iiit, At ori- 
niinuiii (che corrisponde ad actum de fraodibui li- 
bertorum ) manifeslos merito ad sorvitutein tetrahi. 

rol. ni. 0, 


SOS , quibutdam coalitam lil>ertate irreveren- 
tiam eo prorapisse frementibus , ut aequo 
cam patronis jure agerent , seatentiam eo- 
rum consultarcut, ac verberibus luanus al- 
tro inteaderent , ìmpudenter Tel poenam 
suam dissuadeates. Quid eo>ioi aliud laeso 
patrono concessum , quani ut vicesi mum 
ultra lapidem , in oratn. Campaniae libertum 
releget? Ceteras actiones promiscuas et pa- 
res esse. Tribuendum aliquod telum quod 
sperni nequeat. JVec grave manumlssis per 
idem obsequium retlnendi libertatem y per 
quod assecuti sint. At criminum manifestos, 
merito ad servitutem retrabi ] ut metu coer- 
ceantur , quos beneficia non mutavissent. 
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• che non eran neppur <T accordo fra loro , 
mentre fremean tutti, che la libertà fatti 
avesse crescere in taluni L'irriverenza in mo~ 
do , che trattavan del pari co' lor patroni , 
poneano ad esame i lor pareri , e bastonati 
alzavan le mani a vicenda, arroganti anche 
quando pregavano di non esser puniti. E per- 
ché ? Perchè qual altro diritto esser rimasto 
ad un padrone offeso , che quel di rilegare 
il liberto suUe coste della Campania a venti 
miglia lungi da Roma (a) ? In tutto il re- 
sto procedersi senza distinzione veruna, e co- 
me del pari. Esser necessario di porre un'ar- 
ma in mano , di cui non possano ridersi. Nè 
dovere riuscir gravoso ai posti in libertà il 
mantenersela per mezzo di quel rispetto , 
mercè di cui I ottennero. Che se si tratti di 
qualcheduno patentemente colpevole di delit- 
to , esser ragione , che sia ricondotto in ser- 
vitù, perchè la paura tenga in freno coloro, 
che non ha potuto il benefizio render mi- 
gliori. 


(«) Seconda n nuovo £;ias , introdotto , si credo , 
da Augusto , che stabili i fliritti de’ patroni verso i 
Iwerù , come ae racconta Dione. L. 55. 


S4 

§. 1 ’], Adduceasi incontro : esser giusta y 
che la colpa di pochi fosse pregiudizievole d 
quelli : niente doversi derogare al diritto 

della generalità : giacché era questo corpo 
ampiamente diffuso. Di quinci la maggior 
parte delle Tribù , le decurie (a) , i ministri 
de' Magistrati , e de' Sacerdoti (b) ^ e le 
Coorti della stessa Roma (c) ; anzi non d'al- 
tronde trarre la lor origine molti cavalieri , 
parecchi Senatori. Se vorremmo separare i 
liberti^ apparir chiaramente la poca quantità 
degl' ingenui', non senza ragione i nostri an- 
tenati , nel divider la dignità degli ordini , 
aver lasciata in confuso la libertà. Aver an- 
zi essi inventato due modi di rendere un 
uomo libero^ per lasciar luogo al pentimento t 
o ad un secondo benefizio. Chi messo non 
era dal suo padrone legalmente in libertà (5), 
rimaneva tuttavia fra' lacci della servitù. 


(a) Ossia , le varie Classi , e i varj ordini , coiiì« 
de’ NofaL, presso Suet. in Oaud. c. i , degli Acceosi , 
cioè , messi , de' ^uali servivansi i Consoli e i Preto- 
ri in Roma , i Proconsoli e Propretori in Provincia, 

(b) Come Lidori , banditori ec. 

(e) Delle sentinelle notturne , dette Tigiles. 
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5. ay. Disserebatur con/ra ; Paucorum cul- 
pam ipsis exitiosam esse debere : nihil uni- 
versoruni juri derogandum (a); quippe late fu- 
sum itbcorpus. Hinc plerumque tribus , decu- 
rias, ministeria mugistratibus et saccrdotibus, 
cohortes etiam in Urbe conscriptas : et plu- 
rimis equitum , plerisque senatoribus , non 
aliunde orlginem Irahi. Si separentur liber- 
tini , manifestam fore penuriam ingenuo- 
rum ; non frustra majores , cum dignitatem 
ordinum dividerent , liberlatem in commu- 
ni posuisse. Quin et manumittendi duas spe- 
cies institutas , ut relinqueretur paenitentiac 
aut novo beneficio locus. Quos vindicta pa- 
tronus non liberaverit(5)-, velul vincolo servi- 


(a) Nani plebeii homines , praesertim libertini ge- 
neris , si in aKquaiu decuriani scribarum , viatoruiii, 
nccciisorum describejcntur , conditioneni suain nobi- 
liorem tacere sibi vidcbantur , quia ex hujusmodi 
decuriis, scribarum praecìpue , in equcstrem ordinein 
ascendere solebant. Cic. in Ver. 5 . c. 79. 


« 

tutis attinerl. Dispiceret quisque merita y 
tardeque concederei, quod datum non adi- 
meretur. Haec sententia valuit. Scripsitque 
Caesar senatui , privatin expenderent* caus~ 
sam libertorum , quotiens a patronis arguC'- 
rentur : in comune nihil derogarent. Nec mul- 
to posty ereptus amitae libertus Paris , qua- 
si jure civili j non sine infamia Principisi cu • 
jus jussu perpetratum ingenuitatis indicium 
erat (6). 

28. Manebat nihilominus quaedam ima- 
go Reipuhlicae. Nam inter Vibullium prae- 
torem , et plebei tribunum Antistium ortum 
certamen , quod immedestos fautores histrio- 
num, et a praetore in vincula ductos , tribu- 
nus omini jussisset : comprobavere patres , in- 
cusata Antistii licentia. ,Simul prohibiti tri- 
buni jus Praetorum et Consulumpraeripere (f)y 

(a) In magistrata habent alii rocationem , alii 
prensionem , alii nautram. Var. ap. Gel. L. i3. 3a. 
Neqne provoeationem esse longius ab Urbe mille 
passum : et Tribunot , si eo adveniant in alia tor- 
ba Quiriti um , subjecus fore Consolari imperio. Liv. - 
L. Ili, ao. 
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Ognun dunque badasse bene ai meriti del suo 
servo , e andasse a rilente in conceder ciò , 
che , conceduto una volta , ritoglier non si 
potesse. Questo parere prevalse.’ Che perciò 
scrisse Cesare al Senato : che le cause de' 
liberti si esaminasser una per una , quante 
volte venìsser essi accusati da' lor padroni ; 
in generale , niente si derogasse. Nè guari 
dopo fu tolto a sua zia (a) il liberto Pari- 
de per la via giudiziaria ; non senza vitupero 
del Principe, *d’ ordin di cui erasi fatto un 
tal giudizio d’ ingenuità (6) . 

28. Continuava nondimeno una certa 
apparenza di repuLlica. Poiché insurto con- 
trasto tra Vibullio , Pretore j ed Antistio , 
Tribun della plebe , per aver costui ordi- 
nato di rilasciarsi alcuni smoderati parti- 
giani d’ istrioni , che aveva il Pretore fatti 
condurre in prigione , i Senatori approva- 
rono il fatto da costui , rimproverando l’a-, 
buso di autorità d’ Àntistio . Nel tempo 
stesso fu proibito a’ Tribuni di por le ma- 
ni nella giurisdizione de’ Pretori e de’ Con- 


ta) Domizia , zìa di Nerona. 
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aut vacare ex Italia eum quibus lego agi 
posset. Addidit L. Pisa designatus consul , 
ne quid intra domura prò potestate animad- 
-verterent : neve multaiu , ab iis dictaiu , 
quaestorcs aerarli in publicas tabulas ante 
quatuor menses referrenl; medio tempgris 
contradiccre licerci ; dequc co consules sta-^ 
tuerent. Cohibita arclius et aedilium potestasy 
stata tumque quantiim curules , quantum ple-^ 
bei pignoris caperent , vel poenae irrogarent. 
Eo Helvidius PrisciiSy tribunm plebis, adver- 
siis Obultronium Sabinu(n,aerarii Quaestorem, 
contention.es proprias exercuit , tnmquarn jus 
ìiastae adversus inopes inclemente!' augeret’ 


c 
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Dein Princeps curam tabularum publicarum 
a Quaestorihus ad Praefectos translulit. 

39. Varie habita , ac saepe immutata 
ejus rei forma. Nam Augustus permisi t sena- 
tui deligere praefectos: dein ambita suffragio- 
rum suspecto , sorte ducebantur ex numero 
Praetorum, qui praeessent. Neque id diu man- 
tit y quia sors deerrabat ad parum idoneos. 
Tunc Claudius Quaestores rursum imposuit ; 
iisque f ne meta offensionum segnius consule- 
rent j extra ordinem honores promisit. Sed 
deerat rohur aetatis eum primum magistra- 
tum capessentibus. Igitur Nero Praefectura 
perfunctos , et experientia probatos delegit. 

3 o. Damnatus iisdem consulibus Vipsa- 
nius Lenas , ob Sardiniam provinciam avare 
habitam. Absolutus Cestius Proculus repetun- 
darum , cedentibus accusatoribus. Clodius 
Quirinalis , .quod praefectus remigum, qui Ra- 
vennae haberentur, velut infimam nationiun. 
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dia de’ libri publici dalle mani de’ Questori 
a quelle de’ Prefetti. 

39 . La forma d’ una tal cosa non fa 
sempre la stessa , anzi soggetta a spesse va- 
riazioni. Imperoccbè Augusto lasciò all’ ar- 
bitrio del Senato la scelta de’ Prefetti : in- 
di sospettandosi di pratiche ne’ suffragj , 
traevansi essi a sorte dal numero de’ Pre- 
tori. Nè questo durò lungamente , perché 
la sorte dava in soggetti poco abili. Clau- 
dio allora ritornò a’ Questori , e perchè il 
timore d’ offendere altrui non ritardasse 1 « 
lor operazioni , promise di promuoverli 
straordinariamente alle Magistrature. Ma 
questi j nuovi alle cariche, mancavano della 
necessaria maturità : Nerone dunque scelse 
le persone , che esercitata avevano la Pre- 
tura » ed erano sperimentati nel maneggio 
degli affari. 

§. 3e. Sotto gli stessi Consoli fu con- 
dannato Yipsanio Lenate per la sua rapaci- 
tà nel governo di Sardegna. Cesilo Procolo 
fu assoluto dal delitto di mal tolto , per 
aver desistito gli accusatori. Clodio Quiri- 
nale , perchè essendo capo della ciurma 
nella flotta di Ravenna , aveva colla profu- 
sione e la crudeltà travagliato 1’ Italia co- 
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me so fosse 1’ ultima delle Nazioui , pre- 
venne, con avvelenarsi, la sua condanna. Ca- 
. io Aminio Rebio , un de' primi giure^ii- 
sulli e de' più ricebi , liberossi , svenando- 
si , da’ tormenti d’ una malsana vecebiezza 
riputato incapace di tanta fermezza d’ ani- 
mo da darsi la morte , essendo egli dilla- 
mato per la sua elFemiualezza. Ma cessò di 
vivere con ottima riputazione Lucio V'^olu- 
sio (a) , che èssendo vivuto novantatre an- 
ni , e pieno di rieebezze, onestamente accu- 
mulate , conscrvossi illeso dalla malvagità 
di tanti Imperatori. 

3i. Nel Consolato di Nerone per la 
seconda volta e di Lucio Pisene, avvennero 
poche cose degne della memoria de’ poste- 
ri : purché non abbiavi Scrittore, cui piac- 
cia di riempire i volumi delle lodi de’ fon- 
damenti e delle travi , con cui Cesare co- 
strutto avea 1’ anfiteatro in campo di Mar- 
te ; quando invece inventossi per decoro 
del Popolo Romano , che le cose insigni 
scrivansi negli Annali , e quelle , ne’ ^Gior- 
nali di Roma. Del restante le colonie di 


(a) Padre del Consolo di quesl’ anno , e rinomatu 
anaora per le sue cop;nizioni agricole, • • 


/ 
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Italiani luxitria saeviliaque afflictavisset , ve~ 
Tieno damnationem antevertit. C. Aminius Re- 
bius, ex primoribus peritia legurn , et pecuniae 
magnitudine , cruciatus aegrae senectae, misso 
per venas iunguine , effugit ; haud creditus 
sufficere ad constantiam sumendae mortis, oh 
libidines muliebriter infarnis.At L. P^olusius (a) 
egregia Jiima, concessit j cui tres et nonagiiita 
anni spatium rivendi , praecipuaeque opes 
bonis artibus , inoffensa tot imperatorum ma- 
litia fuit. 

3i. Nerone secundum , L. Pisane con- 
sulibus , panca memoria digna evertere ; nisi 
cui libeat , laudandis fundamentis et trabi- 
bus , quis molem amphiteatri apud campuai 
Martis Citesar exstruxerat •, volti mina imp le- 
ve ; cum ex dignitate populi Romani treper— 
tum sit, res illustres nnnalibus y tulia diur- 
nis Urbis actis mandare. Ceterum coloniae 

(.a) Sed et ipse nostra memoria veterem consul»- 
rem , virumque opulentissimuin L, Volusium asseve* 
rantem aadivi , patris familias felicissimiim funduin 
esse , qui colonos itijigenas haberet , et tamqaam in 
paterna possessione iiatos jam ini^e a cunabiilis longa 
amiliaritate retinerct. Columel. de re rustie. L. y. 
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Capua atque Nueeria , additis veteranìt , fir- 
matae sunt : plebeique congiarium (juadringe^ 
ni mimmi viritim dati , et sestertium qua- 
dringenties aerarlo inlatum est ad retìnendam 
populi fidem. P^ectigal quoque quintae et vi- 
cesimae venalium mancipiorum remissum ^ 
specie magis quam re : quia cum venditor 
pendere juberetur , in partem pretii emptori- 
bus accrescebat. Edixit Caesar^ ne quis ma- 
gistratus , aut procurator qui provinciam 
obtineret , spectaculum gladiatorum y aut fe- 
rarum , aut quod aliud ludicrum ederet» 
Nam ante non minus tali largitione y quam 
corripimdis pecuniis y subjectos adfligebant \ 
dum quae libidine deliquerant y ambita peo— 
pugnant. 

5 . 3i. Factum et Senatusconsultum ultio- 
ni juxta et securitati (a) , ut si quis a suis 

(a) Cuna alitar «alla dotnas tata esse possit , nisi, 
pericalo eapitis sai , castodiani domini tain a dome* 
■ticis , qaam ab extraneis , praestare servi cogantnr, 
ideo ScnatassoBSolta introducta sant de pnblica quae- 
•tione a f amilia necatorum habenda. Ulpian. Dif . >9. 
T. V, de Senatns. Silan. et Claud. 
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Capua e Nocera furon rinforzate coll' ag» 
giunta di nuovi veterani *, dati alla plebe 
quattrocento danari (a) per testa ; e messi 
quattrocento milioni di sesterzj nell* Erario 
per mantenimento del credito publico. An- 
che r imposizione della ventesima quinta (ò) 
su la vendita dclli scliiavi fu tolta in ap- 
parenza più, che in sostanza ; perchè , mes- 
sa a carico de' venditori, veniva come parta 
di prezzo aumentata a* compratori. Emanò 
Cesare un editto , che nessun Magistrato , 
o Procuratore , messo al governo d' una 
Provincia, dar potesse spettacolo di gladia- 
toii , o di fiere , o qualunque altro genere 
di giuochi. La ragione ne fu, perchè anga^ 
riavansi per lo innanzi i sudditi non meno 
con tai larghezze , che colle estorsioni , co- 
vrendo queste con quelle. 

3 2 . Fu anche fatto un Scnatusconsulto 
al doppio fine , di giusta punizione | « di 


(a) DiciaMette dnaatl eiroa. 

(b) Qoeita è la cinquaateiima , introdotta da Aa* 
gusto , a di coi parla Dione ; ridotta alla ti. MS 
si_ta da cU » ed qra abolita in apparaua. 
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servi* interfectus esset , ii quoque , qui te- 
stamento manumissi sub eodem tecto man- 
lissent , inter servos supplicia penderent . 
Redditur ordini Liirius f^arius ^ consuloris ^ 
avaritiae criminibus olim perculsus. Et Pom~ 
pania Graecina, insignis /emina, Plautio , qui 
ovans te de Britarmiis retulit , nupta , a« 
superstitionis exteruae rea , mariti judicio 
permissa. Isque prisco instituto ^ propinquis 
coram, de capite famaque conjugit cognovit, 
et insontem nuntiavit. Longa huic Pomponiae 
aetas , et continua tristitia fuit. Ram post 
Juliam, Drusi filiam,dolo Messmlinae mterfe- 
•etam , per quadraginta aanos , non cultu ni- 


i 
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si lugtibrt ) non animo nisi maesto egU. 

(jue illi impsritante ' Claudio impune > mos 
ad gloriam vertit. 

3^. Idem annui plures reo» halntìt quo- 
.rum P. Celerem , accusante Asia , quia ab- 
solvere neqaibat Caesar, traxit , senecta do- 
nec mortem obirct. Nani Celer interfecto ^ ut 
memoravi , Silano procunsule (a) , magnitu- 
dine sceleris celerà flagitia obtegebat. Cossu- 

*• V 

tianum Capitonem Cilices detuie rant , ma- 
culosum foedunique , et idem jus audaciae 
in provincia ratum , quod in Urbe exercuerat . 

/ Sed pervicaci accusatione conjliclalus , p(y- 
streino defensiunem omisit , ac lege repetun- 
darum damnalus est. Pro Eprio Marcello , 
a quo Lycii rcs repetebant , eo usque ambi- 
ius praevaLuit , ut quidam aecusatorum ejus 

(a) Yirnin sciate composita ( Juniam Silanam ) 
Jnsontein, nobilem , ci , qaoi tunc spectaretur , e 
CaesaiDin |)osteris , antcponeadum Nerooi, Quippe 
et Silaiius 1). Augasti abnepos erat : hacc cautsa ne* 
Ministri faere. P. Celer , eqaes RomaAM e«. 
Ai>. XIU. I. 
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suo non fu die malinconico, E ciò , sotto 
Timpero di Claudio , non le nocque , e poi 
le fu anche di gloria. 

§. 33. In questa stesso anno furono mol- 
ti i rei : tra’ quali Publio Celere, non po- 
tendo , sull’ accusa dell’ Asia intera , esser 
da Cesare assoluto , questi tanto la trasse 
in lunga, che quegli morì di vecchiaja. Im.- 
'perocchè Celere avendo ucciso , come racr 
contai , il Proconsolo Silano , copriva colla 
grande importanza (a) di questo delitto gli 
altri tutti. Cossuziano Capitone era stato 
denunziato da’ Cilici come uno scellerato 
senza pudore , e che potevA esei’citar nelle 
Provincie quella stessa insolenza , eh’ eser- 
citata aveva in Roma : ma bersaglialo da 
un’accusa ostinata , abbandonò finalmente la 
difesa, e fu condannato di maltolto. A prò 
d’ Eprio Mai’cello , da cui ripetevano i Li- 
cj il loro , tanto prevalse il favore , clve 
parecchi de’ suoi accusatori furon banditi , 


(a) Quc&to é il yero tigniiìcato , non l’ enor- 
mità d»l delitto. Troppo in somma area P. Celerà 
meritato colla scelleratezza d' uccider Silano , pe chi 
Kerone non chi adesse gli opohi sa delle altre. 


io« 




come se avesser messo a pericolo un inno- 
cente. 

34* Nerone nel suo terzo Consolato 
ebbe a collega Valerio Messala, del cui bi- 
savolo , r orator Corvino , taluni de’ vecchi 
^ ricordavansi che fosse stato nella stessa ma- 
■é gistratura compagno d’ Augusto , trisavolo 
di Nerone. Ora poi fu renduta alla sua no- 
bile famiglia un onor maggiore , con dar 
centomila sesteraj annui a Messala onde so- 
stenere r onorata sua povertà. Anche ad 
Aurelio Cotta ed Aterio Antonino assegnò 
il Principe una rendita annuale, benché dis- 
sipate avessero per mezzo del lusso le 
loro antiche sostanze. Sul cominciar di que- 
* st'anno, la guerra principiata e menata in- 
nanzi lentamente fra Parti e Romani , per 
r occupazion dell’ Armenia , si rinforza : 
perchè Vologese da un canto soffrir non 
voleva, che suo fratello , Tiridate , rimanesse 
senza un Regno , eh’ ei dato gli avea , o 
r ottenesse come donativo d’ una potenza 
forestiera ^ e Corbulone dall’ altro riputava 
cosa degna del popolo Romano il ripigliarsi 
ciocché era stato un tempo acquistato da 
Lucullo e da Pompeo. Oltre a ciò gli Ar- 
meni , tenendo il piede in due staffe i in- 
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éxsilio mulctarentur , tamquam insonti perì- 
calum fecissent. 

§ 34 . Nerone lertium consule y sùnul iniit 
consulatum Valerius Messala , cujus proa- 
vum oratorem Cotvinum , dwo Augusto 
abavo Neronis , collegam in eo magistrata 
fuisse , pauci jam senum meminerant: sed no- 
bili familiae honor auctus est , oblatis in 
singulos annos quingenis sestertiis , quibus 
Messala paupertatem innoxiam sustentaret. 
Aurelio quoque Cottae , et Haterio Antonino 
annuam pecuniam statuii Princeps , qaamvis 
per luxum avitas opes dissipassent. Ejas anni 
principio , mollibus adhuc initiis prolatatum 
inter Parthos Romanosque de obtinenda Ar- 
menia bellum , acriter sumitur : quia ne* 
Vologeses sinebat fratrem Tiridaten dati a 
se regni expertem esse , aut alienae id po- 
tentine donum habere : et Corbaio dignum 
magnitudine populi Romani rebatui : , parta 
olim a Lucullo Pompeioque recipere. Ad 
haec Armena ambigua fida utraque arma in- 
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vitavano le armi d* ambi i partiti, nel men> 
tre , che per sito , e somiglianza di costu- 
mi inclinavano più a' Parti , co' quali anche 
imparentati , e non conoscendo che fossa 
libertà, eVan più propensi a piegare il col- 
lo sotto del loro giogo. 

35. Ma recava più d’imbarazzo a Cor- 
bulone 1’ inerzia delle sue truppe , che la 
perfidia de’ nemici. E per verità , le legioni 
ti’aslocate di Siria , infingardite per la lun- 
ga pace , soffrivano di malgrado gli escrcizj 
Romani. Soppesi di certo , eh’ erano Vete- 
rani in queir esercito , che non avean mai 
fatto guardia, mal sentinella : le trincee e i 
fossi eran per essi cose nuove e meraviglio- 
se : senz’ elmi , senza loriche , tulli lindi 
e dediti al traffico , avendo consumata la 
carriera militare per le città. Congedati dun- 
que tutti coloro, eh’ eran vecchi o malsani, 
chiese che il suo esercito si rifornisse. Quin- 
di si fecer leve per la Galazia e la Cappa- 
docia. Venne anche di rinforzo una legione 
di Germania con della cavalleria e fanteria 
ausiliaria (a) : e lutto 1’ esercito fu ritenuto 

(a) Ved. la Dilucid. loi. al L. i. et 5- seg. sul 
principio , in cui questa espressione corrisponde • 
quella di cohortibus aosiliariis. 


io4 

sotto le tende , benché in una invernata ri'* 
gida a segno , che non potean quelle pian-* 
tarsi) se non cavando un suolo tutto cover- 
to di ghiaccio : a molti rimaser per la for- 
za del freddo arse le membra , e molti in 
sentinella morti agghiadati Anzi notossi un 
soldato, cui, portando un fastello di legna, 
assideraronsi le mani in modo , che attac- 
cate com'erano al carico caddero giù lascian- 
do tronche le braccia. Egli poi vestito leg- 
germente, a capo scoverto, compariva spes- 
so quando si marciava , quando si trava- 
gliava : lodando i bravi, confortando gl'in- 
validi , e servendo a tutti di esempio. Indi 
perchè molti non volevano adattarsi al ri- 
gor del clima e della disciplina militare, e 
disertavano , fu fatto servir di rimedio al 
male la severità. Imperocché egli non per- 
donava , come negli altri eserciti , il primo 
o il secondo delitto , ma chi abbandonava 
le insegne , era subito punito di morte. E 
si conobbe con la esperienza , ch'era ciò più 
giovevole e più efficace della compassione. 
E per verità fu minore il numero de* diser- 
tori in questo , cha ne' campi in cui si per- 
donava. ' ‘ 
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vis hienie saeva adeo ut obducta folade , 
nìsi effossa humus , tentoriis locum non prae' 
beret. /Imbusti multorum arlus vi frigoris , et 
qmdam inter excubias exanimali sunt. Adno- 
tntusque miles , qui fascem lignorum gesta-' 
battila praeriguìsse manus^ut oneri adhae- 
rentes , truncis brachiis deciderent. Ipse cultu 
levi , capite intectn , in agmine , in labori- 
bus , frequens adesse : laudem strenuis , sn~ 
lattum inva l idi s , exemplum omnibus ostende- 
re. Dehinc quia duritiam coeli militiaeque 
multi abnuebant deserabantque , rentediunt 
severitate quaesitum est. Nec enim , ut in 
nliis exercitibus , prunum alterumque deli- 
etum venia prosequebatur , sed qui signa re- 
liquerat , statim capite poenas luebnt. Llque 
xtsu salubre^ et misericordia melius apparuit. 
Quippe pauciores illa castra deseruere , quum 
•e a in quibus ignoscebatur. 
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36. Interim Corbulo , legionibus intra, 
castra habitis, doriec ver adolesceret , disposi- 
tisque per idoneos locos coliortibus auxilia- 
riis , ne pugnam priores auderent , praedicit. 
Curam praesidiorum Pactio Orphito, primipili 
honore perfunclo , mandat. Js quamquam in- 
eautos Barbaros, et bene gerendae rei casum 
afferri scripserat , tenere se munimentis , et 
majores copias opperiri jubetUr. Sed rupto 
imperio postquam paucae e proximis castel- 
lis turmae advenerant , pugnamque imperilia 
poscebant , congressus cum hoste funditur. 
Et damno ejus exterrìti qui subsidiiim /erre 
debuerant , sua quisque in castra trepida fu- 
ga rediere. Quod graviter Corbulo accepit , 
Jncrepitumque Pactiuni , et praefectos , mili- 
tesque tendere omnes extra valium jussit (a): 


(a) Cohortes , quae signa amiserant , extra valium 
sine tentoriis destìtutas in venie ( Dictator Valerius 
Maximiis ), Liv. L. X. c, 4- 
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({. 36. Intanto Corbulone, tenute le legio- 
ni dentro gli accampamenti fin a primavera 
inoltrata, e distribuita pe’ luoghi opportuni 
la fanteria ausìliaria , fece loro intendere , 
che non fossero i primi ad attaccare. Com- 
mise la cura de’ Forti a Pazio Orfito, ono- 
rato già del grado di Primopilare. Questi , 
benché scritto avesse , eh’ erano i Barbari 
* non guardinghi , e che presentavasi un’ oc- 
casione da far del bene , pure gli vien or- 
dinato , che si trattenesse fra le linee , ed 
atlendesse più gente. Ma egli trasgredendo 
gli ordini , non si tosto eran dalie vicine 
guarnigioni giunte poche squadre , e chie- 
denti , per imperizia , di venire alle mani , 
che azzulTatosi co’ nemici è sbaragliato. E 
dagli «vantaggi suoi impauriti coloro , che 
doveangli venire in soccorso , ripiegaronsi 
fuggendo -pieni di timore nel campo. La co- 
sa fu con Vivo dispiacere saputa da Corbu- 
lone , ed ordinò , che Pazio , dopo d’ aver- 
lo coverto di rimproveri , non che i Pre- 
fetti, e i soldati uscisser tutti da’ ripari (a) ; 
•d in questo stato d’ ignominia faron tenu- 



ta) Un de* frincipali castighi milUarì. 
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li j nè liberati , che alle preghiere di tutto 
r esercito. 

3^. Tiridate intaoto, ajntato, oltre ag » 
aderenti suoi proprj , dalle forze di Volo- 
gesc suo fratello , non più nascosamente ■, 
bensì a guerra aperta comincia ad infestar 
r Armenia , e a porre a sacco tutti coloro, 
che credeva esserne fedeli ; e se mcnavan- 
sigli truppe contra , a schivarle ; e svolaz- 
zando in qua e in là , ad incuter timore 
più col credito , che con de’ fatti d’ arme. 
Corbulone dunque avendo lungo tempo cer- 
cato d’ azzuffarsi , senza esservi riuscito , e 
costretto ad esemplo del nemico di portare 
quA c là la guerra , divido le forze in mo- 
do , che potessero i Legati e i Prefetti in- 
vader più luoghi a un tratto : rende nel 
tempo stesso avvertito il Re Antioco , che 
si portasse nelle vicine Prefetture. Poiché 
Farasmane , dopo aver messo a morte il fi- 
gliuolo Radamisto come suo traditore, eser- 
citava con accanimento maggiore 1’ Antico 
suo odio verso gli Armeni, per darne pruo- 
va della sua fedeltà : e fu allora , che allet- 
tati per la piuma volta gl’ Islchl , nazione 
nommai per lo innanzi confederata de’ Ro- 
mani , fecero una scorreria ne’ luoghi inac- 
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intjue ea contumelia detentì , nec nisi preci- 
bus universi exercitus exsoluti sunt. 

87. At Tiridates super proprias clieti- 
telas ^ ope Kologesi fratris adiutus , non far- 
tim jam , sed palam bello infensare Arme- 
niam , quosque fidos nobis rebatur depopula- 
rì j et si copiae contra ducerentur , eludere j. 
bue quoque et illue volitans , plura fama 
quam pugna exterrere. Jgitur Corbulo , quae- 
sito diu proelio , frustra habitus , et esemplo 
hostium circuniferre bellum coactus , dispartit 
vires , ut legati pracfectique diversos locos 
pariter invaderent. Simul Antiochum regeni 
monet , proximas sibi praefecturas petcre. 
Nam Pharasmanes , interfecto filio lìhadanii- 
sto , quasi proditore sui , quo fidem in nos 
testaretur , velus adversus Armenios odiuni 
promplius exercebat. Tunc quoque primum 
illecti Psichi , gens haud alias socia lioma-' 
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nis , flwa Armeniae ineiirsavit. Ita consilia- 
Tiridati in contrarium verlebaìit. Mittubal-' 
que oratores , qui suo Parlhorumque nomine 
exfwstularent , cur datis nuper obsidlbus 
redintegratatjue amicitia , quae novis quo- 
que bencficiis locuni aperiret , \etere Ar- 
meniae possessione depelleretur ? Ideo uon- 
dum ipsum Vologesem commotum , quia 
caussa , quam vi agere mallent. Sin persta- 
retur in bello j non deforC Arsacidis virta- 
tcm fortunamque, saepius clade Romana ex- 
pertam. Ad ea Corbulo, satis compertOy Vo- 
logesent defectione Iljrrcaniae attineri , sua- 
det Tiridati precibus Caesarem aggradi ; pos- 
se illi rcgnum stabile , et res incruentas con- 
tingerc , si omissa spe longinqua et sera ^ 
pi-aesentem potioremque sequeretur. 


38. Placitum dehincj quia commeanti- 
bus invicem nuntiis , nihit in summa paois 
proficiebatur , colloquio ipsorum tempus la- 
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cessibill d’ Armenia. Cosi aveano i progetti 
di Tiridate un contrario successo. Ed in- 
viava egli Oratori , i quali in suo nome e 
de’ Parti domandassero perchè dopo aver 
poc' anzi dato ostaggi , e rinnovata F amici- 
zia , che apriva il campo anche a nuovi be- 
nejìzj , fosse egli scacciato dall' antico posse- 
dime rito dell' Armenia ? iVdn per altro star- 
sene tuttavia senza muoversi Vologese , che 
per voler così F uno che F altro agir per la 
via della ragione piuttosto , che della forza. 
Che se stesser fermi in guerreggiare ^ non 
essere per venir meno agli Arsacidi nè corag- 
gio, nè fortuna, di cui crasi più volte fatto 
saggio colla strage de' Romani. In seguito 
di ciò constando a Coidmlone, clie una re- 
bellione teneva occupato Vologese in Arme- 
nia , conforta Tiridate ad assalir con le pre- 
ghiere 1’ animo di Cesare : poter avvenire , 
che ottenesse regno stabile , e senza spargi- ' 
mento di sangue , quante volte messa in ab- 
bandono una speranza lontana, e tarda, cor- 
resse dietro ad una presente , e più sicura. ' 

§. 38. Fu finalmente risoluto , che sic- 
come con questo andar e venir di messaggi 
nulla si profittava per la conclusion della 
pace, così si stabilisse tempo e luogo ad un 
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«bborcamento. I^icea Tiridate, che verrebbe 
con una scorta di mille cavalli : in quanto 
al numero di ciascun genere di milizia , che 
liuveme accompagnar Corbulone , non voler 
prescriver nulla ^ purché deposto corazze 
e.l elmi ^venissero in sembianza di pace. Ad 
un qualunque uomo , non dico a un •vec- 
chio e provveduto Generale state sarebbero 
manifeste le astuzie di quel Barbaro : Non. 
per altro circoscriversi da quel lato un nu- 
mero così ristretto , ed esibirsene da questo 
un assai maggiore , che per tessergli un in- 
guano. Giacché contro una cavalleria eserci- 
* tata nel maneggio delle frecce presentando- 
si corpi scoverti , non gioverebbe punto la 
moltitudine. Però dissimulando d' essersene 
avveduto , meglio , rispose , trattato avreb- 
beiu de' publici provvedimenti in presenza di 
lutti gli eserciti. E il luogo, cb'egli scelse, 
fu tale , che avea da un lato alcune dolci 
colliuelte , aitej a schierarvi la fanteria , « 
diali' altro digradando stenlcasi in plano , 
ove dispiegar si potessero le bande della ca- 
vallerìa. Nel di prefisso, Corbidone il pri- 
mo dispose ne' corni riufauteria confedera- 
ta, c la cavalleria de' Re ausiliari , nel cen- 
U'u la testa legione , con cui frammischiato 
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euinque destinari. Mille equìtum praesidium 
Tiridates affore sibi dicebat ; quautum Cor- 
buloai cujusque generis militum adsisteret , 
non statuere , dum,positis loricis et galeis, 
in facieoi pacis veniretur. Cuicumque mor- 
talium , nedum veteri , et provi lo duci , 6ar- 
barae astutiae patuissent. Ideo arctum inde 
numerimi Gniri , et bine majorem afferri , 
ut dolus pararetur. Nam equiti , sagitta- 
rum (a) usu esercito, si detecta corpora obji- 
cei’entur , nibil profuturam multitudinem. 
Dissimulato tamen intellectu , teciius de bis, 
quae in publicum consulerentur , totis ezer* 
citibus coram dissertaturos respondit. Lo- 
cumqUe delegit , cujus pars altera colles 
erant clementer adsurgentes •, accipiendìs pe- 
ditum ordinibus ; pars in planitiem porrige- 
butur , ad explicatidas equiturn turnias. Die- 
que puclu , prior Corbulo socias cohortes et 
auxilia regimi prò comibus , medio sextam 
legionem constituit ; cui accita per noctem 

(èi) Sf:ytha5 sagictas tingunt vi;)erina sanie , et hu- 
niaiio sanguine , inreinediabile id scelns mortem il- 
Jjco affert brevi taetn. Plin. L, XVI. c. 36. 

Fol. VII. % 
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aliis ex castrisi tria millia tertianorum per^ 
miscuerat , una cum aquila^ quasi eadem le- 
gio spectaretur. Tiridates, vergente jam d/e, 
procul adslititi unde videri magis quam au- 
diri posset. Ita sine congressu dui Romanus 
abscedere militem sua quemque in castra 
jubet. 


39. Tiex, sive fraudem suspeclans, quia 
plura simul in loca ibatur\ sive ut comntea- 
tus nostros Pontico mari , et Trapelante op- 
pldo advcntantes interciperet , propere disce- 
dit. Sed ncque commeatibus vim facere po- 
tuit , quia per montes ducebantur praesidiis 
nostrìs insessos ; et Curbulo , ne irritum bel- 
la m traheretur , utque yirnienios ad sua de- 
fentienda cogeret , éxscindere parai castella . 
Sibique quod validissimum in ea praejùctu- 
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avea tremila della terza, fatti venir di notte 
tempo dagli altri alloggiamenti insiem coll’ 
aquila, per parere una sola e stessa legione. 
Tiridale sul tramontar del Sole presentossi 
in lontananza da poter esser veduto più, che 
sentito. Così senza abboccamento veruno or- 
dinò il General Romano , che sQlasser le 
truppe , ciascuna verso il proprio accampa- 
mento. 

39. Il Re o perchè sospettasse d’ un 
qualche stratagemma, vedendo sfilare per più 
luoghi nel tempo medesimo , o perchè vo- 
lesse intercettar le nostre vettovaglie , per- 
venienti dal mar Pontico (a) e dalla città di 
Trapezunte (b) , partissi in gran fretta. Ma 
non gli riusd neppur di sforzare il nostro 
convoglio , che presa avea la via de’ monti, 
difesi da’ nostri Forti : Corbulone poi per 
trarre in lunga una guerra infruttuosa, e per 
costringer gli Armeni a difender le cose lo- 
ro , s’accinge a porre a ferro e fuoco i lor 
castelli. E riserba per ss il più forte di quel- 


(a) Ponto Eliti no , oggi mtr Nuro, 

(b) Trebitonda. 



ii6 

la Piefcttura , nominalo Volando : gli al- 
tri di minore importanza furono affidati a) 
legato Cornelio Fiacco , e ad Insteìo Capi- 
tone , prefetto degli accampamenti. Allora 
riconosciute le fortificazioni , e preparato 
quanto era necessario ad espugnarle , esorta 
le truppe che cacciassero delle lor sedi un 
nemico vagante , non disposto nè a far pace 
nè a far guerra , ma che con quel suo con- 
tinuo fuggire confessavasi perfido e vile ; ed 
avesse/’ così iti mira gloria insiememente e bot- 
tino. Divise indi le truppe in quattro cor- 
pi , fa avanzar queste serrate in testuggi- 
ne per abbatter la trincea 5 ad altre or- 
dina dì dar la scalata ; cd a molte di lan- 
ciar dalle macchine fuochi ed aste. Asse- 
gnossi a’ frombolierr e lanciatoci nn luogo, 
donde scagliar piombate da lungi (a) , per 
non lasciar veruna banda , donde recar si 
potesse soccorso a chi stava per piegare , 


(a) Ciottoli , die* il Davanaati : ma canie na rac- 
conterebbero Lncano L. VII. v. 5i3. Stazio 10 . r. 
53 > , ed Ovhlio nelle Metam. XIV. v. 825 , che l'iin- 
peto con cui sca^liavanai codeste palle , dette aneh* 
ghia ode dall* averne la figura, facea sì, «he in aria 
ai liqucfacesstro ? 
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ra (a), cognomento Volandum , swnit ; minora 
Cornelio Fiacco legato., et Inslco Capitoni., 
castrorum praefecto, mandat. Tarn circumspe^ 
ctis munimentis , et quae expugnationi ido- 
nea , provisis , hortatur milites , ut hostem 
vagum , ncque paci aut proelio paralum , 
sed peHidiain et ignaviam fuga confitentem , 
exucrent sedibus , gloriaeque pariter et prae- 
dae consulerent. Tarn quadripartito exerci- 
tu , hos in testudinem conglobatos (b) , su- 
bruendo vallo inducit , alios scalas moenibus 
admovere , multos tormentis faces et ha- 
stas (c) incutere jubet. Libratoribus funditn- 
ribusque attributus locus , unde eminus glan,.- 
des torquerent ; ne qua pars subsidium labu- 

(a) Dividitar ( Armenia ) in Praefecturas , qnas 
stratigia* voeant , quasdain ex iis rei singula regna 
quondam barbarie nomtuibua CXX. Plin. VI. 9 . 

(b) Sublalit supra capita scutis , continnatisque ita 
inter te, ut non modo ad caecot ictus , «ed ne ad in- 
ferendmn qiiidein ex propinquo teluin loci qnidquaia 
e»tet , tcttuJine facta «ubibaiit. Liv. XXXIV. 3j. 

(0 Hattarum triplex genus : unum breviores con- 
tinet , quae manu emittuntur j alterum longiorcs , 
gravioresque , qoas et manu retinere , et jaculari 
etiain possent 5 tortliim gravitsimat , quae tormentis 
«uiittebantur. Plin. L. VII. C 6 . 
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rantibus ferrei , pari undique mota. Tuntus 
inde ardor certantis exercitus fuit , ut intra 
tertiam dici partem nudati propugnatoribus 
muri , obices portarum subversi , capta escen-.^ 
su munimenta , omnesque puberes trucidati 
iint , nullo milite amisso , pnucis admodum 
vulneratis : et imbelle vulgus sub corona ve- 
num datum : reliqua praeda victoribus cessit. 
Pari fortuna legatus ac praefectus usi sunt, 
iribusque una die castellis expugnatis , cele- 
rà terrore , et alia sponte incolarum , in de- 
ditionem veniebant : unde orla fiducia caput 
gentis Àrtaxata aggrediendi. Nec tamen pro- 
ximo itinere ductae legiones^ quae si amnem 
Araxem , qui moenia adluit , ponte transgre- 
derentar , sub ictum dabantur : procul et la- 
iioribus vadis traiisiere. 


§. 4o- -dt Tiridates^ pudore et rnetUf ne, 
ti concessisset obsidioni nihil opis in ipso 
videretur] si prohiberet^ghpeditis locis sequ» 
et equestres copias ilUgartt ; statuit post re - 
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teoendo tutti i lati in ugual tumulto. Fu 
poi nel combattere tanto l’ardor dell'eser- 
cito , che innanzi la terza parte del giorno 
le mura furon nettate di difensori, abbattu- 
te le porte , prese di scalata le fortificazio- 
ni, tutti i puberi passati a fil di spada, non 
avendo noi nissun soldato morto , e assai 
pochi feriti : e la gente non atta alla guerra 
fu venduta all' incanto : ogni altro bottino 
toccò a’ vincitori. Ugual fortuna provarono 
il Legato , e il Prefetto , giacché espugnate 
in un sol di tre fortezze , arrendeansi le al- 
tre tutte o per paura , o per volontà degli 
abitanti : donde nacque la speranza di poter 
assalire la capitale Artassata. Non però fu- 
ron menate via le legioni per la strada più 
vicina, giacché traghettando esse in sul pon- 
te r Arasse , che ne bagna le mura , veni- 
vano a rimanere esposte a’ colpi : passarono 
più in là , e dove era maggiormente spazio- 
so il guado. 

’4o. Intanto Tiridate fra la vergogna e 
il timore che non paresse , lasciandosi asse- 
diare , di non aver niente di forza ; e che 
non restasse , opponendosi , egli c la caval- 
leria inviluppati in que’ luoghi malagevoli , 
risolvè finalmente mostrarsi pronto a com- 
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battere , e la mattina attaccare , o dar Ino-* 
go a qualche imboscata , fìngendo di fuggir- 
si. Circonda egli dunque a un tratto Tescr- 
cito Romano, senza riuscirgli di sorprendere 
il nostro Generale , che disposte già avf^a 
le truppe a marciare in battaglia (a). Nel 
Uto destro avanzava la terza legione, nel si- 
nistro la sesta, nel centro il fior della de- 
cima ; le bagaglio eran tra le file , e la coda 
protetta da un corpo di cavalli : con ordi- 
ne di far testa se venissero a caricarli 5 ri- 
trocedendo , non li inseguissero. Ne’ corni 
marciavano la fanteria ausiliaria (fc), gli ar- 
cieri (c),e tutto il restante della C.-J valleria, 
prolungandosi questa nel corno sinistro, ap- 
poggiato alle radici de’ colli , perchè se il 
nemico vi entrasse, rimanesse accolto dalle 
fronte in un tempo e dal centro. Tiridate 


(a) Ved. la Bilneid. 111. al i.® Voi. e la ai. 

al 

(b) Corrisporide alla esprenione «aperiore. Di«qre 
pacto prìor Corbaio cociaa cohortes et auxilia Begum 
prò cornibns. 

(c) Che diatinguevansi in. arcieri a piedi e a ca- 
vallo , ossia fami armati alla leggiera , e cavalleg- 
gierS , e quindi (tice il N. A. «etera maniis equitum* 
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mo ostendere aciem , *t dato die proeliunt 
incipere , vel , sinuilalione fiigae, locum frau- 
di parare^ Jgitur repente agmen Jìomanum 
eircumfundit , non ignaro duce nostro , qui 
viae ptiriter et pugnae composuerat exerci- 
tum. Late re dextro tertia legio, sinistro sesta 
incedebat , mediis decumanorum delectis ; re- 
cepta inter ordines impedimenta , et tergum 
mille equites tuebantar , quibus jusserut , ut 
instantibus cominus resislerent , refugos non 
sequerentur.In comibus pedites sagittariique(a), 
et celerà manus equiturn ibat , pr ductior 
corna in sinistro per ima coUium , ut si ho- 
stis intravisset , fronte simul et sinu excipe- 
retur. Adsultare ex diverso Tiridates , non 


(a) AuKÌliarat Galli in froota , post qoos ped.tes 
gagittarii : exin legionea , et levig aroiatura uui» 
equite aagittario. Aa. 3. e. 16. 
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vsque ad jactum teli , tum minitans , 

ium specie trepidantis , si laxare or lines et 
di\>ersos oonsectari posset. Ubi niliil temeri- 
tate solutuni ^ nec amplius quam decurio equi- 
tum audentius progressus , et sagittis confi - 
xus , ceteros ad obsequium exemplo firma- 
verat , propinquis jam tenebrie abscessit. 


4 ^’ Corbulo, castra in loco metatus^ 
ari expeditis legionibus nocte Artaxata per- 
geret , obsidioneque ciscumdaret , agitaoit , 
concessisse illue Tiridaten ratus. Dein post- 
quam exploratores attulere, longinquum regie 
iter ^ et Medi an Albani peterentur , incer-' 
tum , lucem opperitur : praemissaque levis 
armatura , quae muros interim ambirei , op- 
pngnalioncmque e/ninus inciperct. .Sed oppi- 
dani, portis sponte patefuctis y se suaque Ro^ 
tiianis permisere ; quod sulutem ipsis tulit : 
Artaxatis ignis imrnissus , deletaqu: et solo 
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'vien come ad assalirci da diverse parti , 
nominai però » tiro d’ arco , ma oi'a mi- 
nacciando , ora fingendo d’ aver paura , se 
mai gli riuscisse , che le file non si tenes- 
ser serrate, e «osi inseguirci spicciolati. Ma 
tostocbè vide non essersi niente per teme- 
rità disordinato , da un Decurione di caval- 
leria in fuori , che trattosi innanzi con so- 
verchio ardire, e rim.asto trafitto dalle saette, 
data avea coll' esempio a tutti gli altri una 
nuova scuola di subordinazione , essendo 
già vicina la notte , partissi. 

§. 4‘* E accampatosi ivi Corbulone , ri- 
volse seco stesso , se con le legioni sgombre 
portar si dovesse la notte ad Artassata , e 
cingerla d' assedio , tenendo per sicuro, che 
Tiridale eravisi ritirato. Indi avendo gii 
esploratori riferito, che il Re marciava ben 
lontano , e non sapea se si dirigesse verso 
ì Medi u gli Albani , attende il giorno : e 
fa precedere ì corpi leggieri , che cignes- 
ser frattanto le mura, e desser principio u 
batter la città di lontano. Ma gli abitanti , 
apertene volontariamente le porte , si ren- 
dettero a discrezione : e questo salvolii. 

Arta ssata fu arsa e spianata , perchè nè po- 
trà tenersi senza una valida guarnigione per 
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r ampiezza delle sue mura ; nè avevamo 
noi tante forze , che potessero partirsi in. 
due onde lasciare un presidio gagliardo , e 
continuar. la guerra : che se si abbandonasse 
tutto nello stato, in cui trovavasi , e senza 
custodia , r essersene renJuto padrone non 
sarebbe nè utile, nè glorioso. Sopravvenne 
un prodigio come dalla mano degli Dei. 
Imperocché quanto era di fuori, fino a’ luo- 
ghi abitali , restò illuminato dal Sole , cioc- 
ché poi rimaneva dentro il ricinto della 
Città fu tuli’ a un tratto così ricoperto d'un 
denso nugidato , e rischiarato sol da' lampi, 
che si credè come fosse dall’ ira degli Dei 
consegnata allo sterminio. Per tale avveni - 
mento fu Nerone acclamato Imperatore (a), 
decretaronsi dal Senato pubbliche preghie- 
re , statue , archi , e più consolati conse- 
cutivi (è) al Principe , e che si annoveras- 
sero fra’ di festivi quelli della vittoria ri- 
portata , della nuova venuta , della relazio- 
ne fattane in Senato , ed altre cose consi- 
mili ì d’ òna co.sl eccessiva adulazione , che 
Cajo Cassio, che assentito aveva a tutte le 


(a) Ved. il nostro 'Discor. prelim. p. 37 . e 38. 
(S) Ved, la Oiluc. ig. ai L. i. 
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acquata sunt , quia nec teneri sine valido 
praesidiu , ub magnitudinem moenium , nee 
id nuhis viriunt erat , quod firmando praesi- 
dio , et capessendo bello dividerelur : vel si 
integra et incustodita relinquerentur » nulla 
in eo utilitas aut gloria quod capta essent, 
jidjicitur miraculumy velut numine oblatum 
Nam cuncta extra tectis tenui sole illu~ 
stria fuere : quod moenibus cingebatur , ita 
repente atra nube coopertum , fulguribusque' 
discretum est , ut quasi infensantibus deis 
exitio tradi crederetur. Ob haec consalu- 
iatus imperator Nero : ex senatusconsulto 
supplicationes habitae : statuaeque et arcus , et 
continui consulatus Principi : utque inter fe- 
stos referretur dies , quo patrata victoria , 
quo nuntiata^ quo relaium de ea esset, alia~ 
que in eamdem formam decernunlur , adeo 
modum egressa ) ut C. Cassius , de oeteris 
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honoribus ùdsensut , si prò benignitate for- 
tanac cliis grates agerentur , ne totum qui - 
clcm annum supplicationibus sufficere disse— 
ruerit ; eoque oportere dividi sacros et ne— 
gotiosos dies , quis divina colerent , et hu- 
mana non impedirent. 


i\i. Varìis deinde casibus jactatus , ef 
multoram odia meritus reus , haud tarnen si- 
ne invidia Senecae damnatur. Is fuit P. Sui" 
lius, imperitante Claudio ter ribilis ac venalis^ 
et mutatione temporum^ non quantum. inimi- 
ci cuperent, demissus : quique se nocentem %>i- 
deri , qiiam suppltcnn mallet. Ejus opprimen- 
di gratin repetitum credebatur senatusconsul- 
tum , poenaque Cinciae legis , adversus eos 
qui pretio caussas oravissent. Nec Suilius que- 
sta aut erprobratione abstinebat , praeter fe- 
rociam animi , extrema senecta liber, et Se- 
necam increpans , infcnsum amicis Claudi! ^ 
sub quo justisslmum exsilium pcrtulissct. 
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altre onoranze. Se si avesse , disse, a ren- 
der grazie agV Iddii in proporzione co' favo- 
ri della fortuna , tutto V anno non esser ba- 
stevole : doversi dunque separare i giorni 
sagri da que' da lavoro , onde si coltivino 
le Divine cose , e non si ritardino le umane. 

4^- Dopo di ciò un reo, giuoco della 
fortuna , e giusto oggetto della universal 
esecrazione , vien condannato , non senza 
però che Seneca se ne rendesse odioso. 
Questi fu Publio Suilio , terribile sotto il 
Regno di Claudio , e venale , indi per la 
mutazion de' tempi , non quanto i suoi ne- 
mici desiderato 1’ avi-cbbero , avvilito : e 

contento di parer colpevole piuttosto , che 
supplichevole. Per far la ruina di lui cre- 
deasi richiamato in osservanza il, Senatus- 
consulto , e le pene della legge Cincia , 
prescritte contro chi difendesse le cause a 
prezzo ; nè starasene Suilio senza dolerse- 
ne , o fame rimprovero , che anzi oltre la 
naturai fierezza era divenuto estremamente 
franco per la decrepita sua vecchiaja ; e 
rinfacciava a Seneca , esser egli il persecu- 
tore degli amici di Claudio , per aver sotto 
di lui sofferto un esilio pur troppo giusto. 
Nel tempo stesso , avvezzo egli a frivole oc- 
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•eupazìoni , e ad ammaestrar ragazzi , esser 
pidno di li\> >re contro chi esercitala unii 
robusta e sana eloquenza a difesa de' citta-^ 
dini. Esser esso stato il Questor di Ger- 
manico , quegli V adultero della casa di 
Lui (aj. Che esser peggio, conseguir per onesto 
fatiche una mercede dalla libera volontà di 
un litigante , o corro.Tiper femmine della fa- 
miglia regnante ? Con che sapienza , cor» 
qua' precetti filosofici aver egli in quatte an - 
ni di fivor sovrano ammassato trecento mi— 
lion di sesterzi (b) ? Prendersi da lui come 
a lacciuoli i testamenti in Roma , e le ere- 
•lità di chi non a' figlL L' Italia poi e le 
Provincie mugnersi con delle smisurate usu-- 
re (c). Sè alCincontro non aver danaro che 
frutto delle proprie fatiche , e scarso. Esser 
per soffrire accuse , rischi , tutto in somma 
piuttosto , che umiliar la sua gloria^ antica^ 
eil acquisto di tant' qnni , ad un augCy nata 
a guisa di lampo. 


(a) Con Giulia , figlia di Cermaaiao. 

(b) (Quindici circa luilioti di ducati. 

(e) Batti dire , che diede in Iinprcstito due u>ilì«> 
hi circa di diu'ati a* Britanni , e quaaJu volle indi- 
aor-.taiuejite ripeterli , fa «auta ohe ti rlbelUsscm. 
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Slmul sludiis inertibus , et juvenum impe- 
ritlae suetum , livere bis , qui vividanx 
et incorruplam eloquentiam tiieadls civibus 
exercerent. Se quaestorem Germanici (<i) , 
iJlum domus ejus adulterum fuisse. Au gia- 
vius existimandum , spunte litigatoris prae- 
mium honestae operae adsequi , qiiam cor~ 
rumpere cubicula Priucipum feminarum ? 
Qua sapientia, quibus pldlosopliorum prae- 
ceptis , intra quadriennium reglae amicitiae, 
ter millies sestertium paravisset ? Romae 
teStamenta et orbos , velut indagine eju» 
capi : Italiam , et provincias , immenso fe- 
nore hauriri. At sibi labore quaesitam , et 
modicam pecuniam esse. Crimea , pericu- 
lum , omnia potius toleraturum , quam- ve-« 
terem ac olim partam dignatipnem subitae 
felicitati submitteret. 


(a) At P. Salliani , qiiaestorsra quondam Genna* 
nici , eum Italia arceretur eci An, IV. 3i. 

Voi. ni. q 
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43» JVcc deerant qui haec iisdem veihis^ 
aut versa in deterius Senecae deferrent. /le— 
pertique accusatores , direptos socios cuta 
Suilius provinciam Asiam regeret , ac pu- 
blicae pecuniae peculatum detulere. Mox ^ 
quia inquisitionem annuam impetraverat y 
hrevius visum -, suburbana crimina incipi, quo- 
rum obvii testes eramt. li acerbitate accusa- 
tiouis Q. Pomponium ad necessitatem belli 
civilis detrusum : luliam, Brusi filiam, Sabi- 
namque Poppaeam ad mortem actas j et Va- 
lerium Àsiaticum , Lusiutn Saturuinum , 
Goruelium Lupum circumventos : jaiu equi- 
tum. Romauorum. agniiua damnata , omnem- 
que Claudii saevitiam Suilio obiectabant. II- 
le nihil ex bis sponte susceptum , sed Prìa- 


(a) Conti nuns inde ac saevas acensandis rcia Sni- 
lius. An. XI 5. Intra cubiculnm auditur ( Valerius 
Asiaticua ) Messalina corain, et Siiilio , corruptionem 
inilicum , adulterium Poppaeae , ac postremo molli- 
tiein corporis objectantes. L. cit> xi. 
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5. 43* Né mancava chi rapportasse latte 
queste cose a Seneca parola per parola , o 
anche peggio. C si andò in cerca di accu- 
satori , che deponessero, essere state messe 
a sacco le private fortune de' confederati al- 
lorché amministrava Suilio F Africa e ru- 
bato il' pubblico danaro. Ma perchè fu loro 
accordato un anno a formare il processo , 
parve più bene cominciar da' delitti com- 
messi in vicinanza di Roma , de' quali eran 
pronti i testimoni.. Costoro querelavan Silio) 
che con una sua molesta accusa- ridotto avea 
Pomponio alla necessità (T una guerra civi- 
le j spinta a' morte Giulia ^ figlia di DrusOj 
e Sabina Poppea) rovinati (a) Valerio Asia- 
tico , Lusio .Saturnino , Cornelio Lupo : era 
in somma opera sua lo sciame di Cavalieri 
Romani giustiziati , e quanto avea fatto 
Claudio di crudele. Egli rispondea , che 
niente di tutto ciò avea commesso di suo ge- 
nio y ma per ubbidire al Principe y quando » 


(a)ì Rovinati tutti da Suilio , non già traditi , cu- 
me il Davanzati, tradito lui dalla parola ciroumven» 
tns , che pur aoffre il senso, che noi le diamo, coma 
fuii tu ab Halesina civitate ciroumveniri et opprimi 
dicis ? Tua te Messa'ia circnmrenit. Cic. in Ver. VI 
R;;. senSa però distaccarci dalla verità Storica. 
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lo fe Cesare chetare , raccontando , che sa- 
peva egli dalle memorie di suo padre di non 
aver questi forzato veruno ad accusare. Indi 
addusse per pretesto averglielo ordinato 
Messalina , e cominciò così la difesa a va- 
cillare. Imperocché donde esser mai nato y 
eh' egli e non altri fosse scelto ad organo 
delle crudeltà di quella dissoluta ? Degni 
essere di punizione quegli istrumenti delle 
enormi azioni , che , ottenuto il prezzo delle 
scelleratezze y danno delle scelleratezze stes- 
se la colpa agli altri. ConliscatagU dunque 
porzione de’ beni ( imperocché accordava- 
sene una (a) al Aglio e alla nipote , ed ec- 
cettua vansi ancora tutti i lasciti testamenta- 
rj della madre , o dell’ avola ) è rilegalo 
nelle isole Baleari (b) , senza perder ma i 
niente della sua fermezza , non nel corso 
della causa, ncn dopo la condanna. E cor- 
j’eva voce, che sofferto avesse di buon ani- 
mo quel ritiro , menando una vita splendi- 
da e molle. Volendo poi gli accusatori vol- 
ger gli artigli contro Nenilino , Aglio di 
lui , per r odio verso del padre , e pe' 

(a) La metà. 

(b) Ora Majorica , e Miaorica. , t 
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cìpl paruisse defendebat ^ dunec eam ora- 
tionem Caesar cohibuil , compertum sibi re- 
ferens ex commentariis patris sui , nullam 
cujusquam accusationem ab eo coactam. Tum 
jussa Messalinae praetendi , et labaro defen- 
sìo. Cur cnim neminem aliiim electiim, qui 
saevienti impudìcae vocem praeberet ? Pu- 
niendos rerum atropìum ministros , ubi pre- 
tia scelerum adepti , sedera ipsa allis dele- 
gent. Tgitiir adempia bonorum parte ( nam 
fil io et nepti pars eoncedebatur , eximeban- 
turque etiam quae testamento matris , aut 
avi acceperant ) in insulas Baleares pellitur. 
non in ipso discrimine’^ non post damnatio- 
nem fractus animo. Ferebaturque , copiosa et 
molli vita secretum illud toleravisse. Filium 
ejus Nerulinum adgressis accusatoribus per 
invidiam patris , et crimina repetundarum , 
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intercessit Princeps , tanMjuam satis expUta 
Milione. 


§. 44 * idem tempus Octavius Sagìtta^ 
plebei trìbunus , Pontine , mulieris nuptae , 
amore vecors , ingentibùs donis adulterium , 
mox ut omitteret maritum,emercaturjsuum 
matrimonium promittens ac nuptias ejus pa- 
ctus. Sed ubi mulier vacua fuit , neviere mo- 
ras , adversam .patris voluntatem causari , 
repertaque spe ditioris conjugis , promissa 
exuere. Octavius cantra modo conqueri, mo^ 
do minitari ^ £ mam perditam pecunìam ex- 
faaustam obtestans : denique salutem , quae 
sola reliqua esset , arbitrio ejus permittens. 
Ac postquam spernebatur ; noctem unam ad. 
solatium poscit , qua delinitus , modum in 
posterum adhiberel. Statuilur nox. Et Ponila 
tonsciae ancillae cmtodiam cubiculi mandai, 
III:, uno cum liberto , ferrum veste occultum 
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delitti di maltolto > vi si oppose il Prìnci- 
pe , come colma abbastanza la misura della 
vendetta. 

44 * Verso lo stesso tempo Ottavio Sa- 
gìtta , tribuno della plebe , innamorato paz- 
zamente di Ponzia , donna maritata , la in- 
duce co' donativi prima a tradir la fede con- 
iugale , indi a far divorzio , promettendo 
la sua mano , e facendo fare ugual promes- 
sa da lei. Ma non si tosto si sciolse la don- 
na , cbe comincia a mandarla d' oggi in 
domani , ad addurre, per pretesto la con- 
traria volontà del padre j ed entrata final- 
mente in isperanza d’ un più ricco matri- 
monio f a tirarsi indietro. Ottavio dall'altra 
banda or piange , or minaccia , dicendo , 
non aver per Dio più riputazione ; essersi 
consumato quanto aveva ; non rimanergli , 
che la vita , la quale esser pur -fi'^~te sue 
mani. E vedutosi disprezzato , implora , a 
sollievo della sua passione , una sola not- 
te , da cui come raddolcito , diverrebbe 
moderato in avvenire. Appuntossi la notte. 
E Ponzia commette ad una sua servente ^ 
consapevole del segreto , la custodia delU 
camera. Quegli in compagnia d' un solo ii- 
berto introduce seco un’ arma y nascosta 
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sotto le sue vesti. Allora, come suole avve-« 
nire dove trovasi amore unito a sdegno j 
corsero contrasti , preghiere , rimproveri y 
discolpe j ed una porzion del biijo della 
notte fu anche riserbata al piacere. Indi 
infuriatosi nel ritornare alle vicendevoli 
querele , mentre ella stavasi in seno alla 
sicurezza, la traCgge , spaventa la servente, 
cbe accorre , con ferirla , e scappa di ca- 
mera. La mattina divolgossi 1’ omicidio , nè 
cadde dubbio su la persona di chi 1' avea 
commesso , mentre provavasl ad evidenza , 
che stati eransL insieme. Ma il liberto di- 
chiara esser suo quel delitto : aver così ven- 
dicato i torti fatti al suo padrone. E de- 
cantando una tal azione era giunto a per- 
suader parecchi , quando riavutasi la ser- 
vente della ferita , mise in chiaro la veri- 
tà : onde citato dal padre della defunta di- 
nanzi a’ Consoli , essendo egli già uscito 
del Tribunato (n) , fu per sentenza de’ Pa- 
dri , ed a norma della Legge de’ sicarj con- 
dannato (h). 

(,a) Nel corso d’ IU qual Magistratura era sagra la 
persona del Tribuno. 

Ci) Air esilio , e confisca de’ beni. Ineseguito i 
Cra.di soggiacevano alla detta pena, e que’ della 
ebe alla morte. V* Modest. 
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infsrt. Tum^ut adsolet in amore et ira,jur- 
già , preces , exprobratio , satisfactio , et 
pars tenebrurum libidine seposita. Et questa 
incensus , nihil metuentem ferro transverbe- 
rat , et accurrentem ancillam vulnere abster- 
ret , cubieuloque prorumpit. Posterà die ma- 
nifesta caedes , haud ambiguus percussor ; quip- 
pe mansitasse una convincebatur. Sed liber- 
tus suum illud facinus profileri , se patroni 
injurias ultum esse. Commoveratque quosdam 
magnitudine exempli ; donec ondila , ex vul- 
nere refecta , verum aperuit : postulatusque 
apud consules a patre interfectae , postquam 
tribunatu abierat , sententia patrum , et lege 
de sicariit condemnatur (a). 


(a) Per abasl«nem sicarios etiam omnes vocamut , 
qui caedem telo quocumque commiseiint. Quinti'. L. 
X. c. i. Lex Cornelia de sicariìs , quae homicidas 
ultore ferro persequitur , vel eoa , qui hotninis oc- 
cidendi causa cum telo ambiilant. Jur. L. IV. Instit. 
tit. ult. 
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5 . 45 - Non minus insignis eo anno impu» 
dicitia majonim Reipublicae mcdorum ini-^ 
tium fecit. Erat in civitate Sabina Poppaea^ 
T. Ollio patre genita , sed nomen avi mater- 
ni sumpserat , illustri memoria Poppaci Sa- 
bini i consulari et triumphali decore praefid— 
gentis. Nam Ollium , honoribus nondwn fan— 
ctum , anUcitia S ciani pervertita Huic mulie- 
ri cuncta alia Juere , praeter honestum ani- 
mum. Quippe mater ejus , aetatis suae femi- 
nas pulchritudine supergressa , gloriam pari- 
ter et formam dederat. Opes claritudini ge- 
neris suff,ciebant. Sermo comis , nec absur- 
dum ingenium : modestiam praeferre , et lasci- 
via uti ; raru$ in publicum egressus •, idqua 
velata parte oris y ne satiaret aspectum, vel 
quia sic decebat. Famae numquam pepercit , 
maritos et adulteros non distinguans ; ncque 
affectui suoy aut alieno obnoxia ■, unde utili- 
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45. Un altro non men famoso tratio 
■di dissolutezza diè quest’anno stesso prin- 
cipio a gran pubblici mali. Ei-a in Roma 
Sabina Poppea , nata di Tito Ollio , ma 
assunto aveva il nome dell’ avo materno , 
Poppeo Sabino , di chiara rimembranza , 
perchè decorato della doppia dignità , con- 
solare , e ti’ionfale. Dall’ altro canto Ollio 
era stato , prima di pervenire alle grandi 
Magistrature (a) , rovinato da Sejano. Or 
questa donna ebbe ogni pregio , tranne 
quello dell' onestà. Giacché sua madre , 
bella al di sopra di tutte le donne dell'età 
sua , avea trausfuso in lei chiarezza e bel- 
lezza. Le sostanze eran sulHcienti allo splen- 
dor del sangue *, il favellare avvenente j lo 
spirito mediocre : sapea comparir modesta, 
ed esser dissoluta ; usciva di rado in pu- 
blico : e col viso allora mezzo coperto o 
per non render sazj gli occhi , o perchè 
così le s’ avveniva. Della sua riputazione 
non ebbe mai riguardo , facendo di mariti 
ed adulteri fascio ; nè lasciossi mai strasci- 
nare dalla propria o dall’ altrui iuclinazio- 


(a) Non avendo ottennio che la Questura , cotae 
ne racconta Sueton. in Ner. 3o. 
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ne , ma donde sperava utile là volgea le 
sue voglie. Quindi essendo ella legata tut- 
tavia in matrimonio con Rufo Crispino , ca- 
vai ier Romano , da cui avuto aveva un fi- 
gliuolo , Olone tirella a sè cogli alletta- 
menti , per esser giovane splendido , ed 
in concetto d’ essere il più caro amico di 
Nerone. Nè indugiossi , die all’ adulterio 
non venisser subito dietro le nozze. 

46. Olone o che fosse imprudenza d’ 
innamoralo , va lodando al Principe la bel- 
lezza e le grazie di sua moglie 5 o che cer- 
casse innamorarlo , e , se dividessero il pos- 
sesso d’ uno stesso oggetto , divenir , con 
questo nuovo vincolo , più potente. Spesso 
nel levarsi da tavola del Principe fu udito 
dire e ridire , che andavasene da quel suo 
fortunato giojello di nobiltà e di bellezza , 
oggetto del desiderio universale , e delizia 
di chi giugneva a possederla. A questi ed 
altri consimili incentivi non si frappose 
lungo indugio. Ma intromessa da Nerone , 
comincia Poppea a radicarsi nell’ animo dì 
lui , prima tutta moine ed arti&zj , fingen- 
dosi vinta dall’ amore , e presa dalla bel- 
lezza di lui ; indi quando vide il Principe 
ben appassionato, tutta alterigia, dicendo. 
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ias ostenderetur , illue libidinem transferebat. 
Jgitur agentem eam in matrimonio Ruji Cri- 
spini^ equitis liuniani , ex quo filium genue- 
rat^ Otho peìlexit juventa ac luxu ^ et quia 
Jlagrantissimus in amicilia Neronis habebatur. 
jfVec mora , quia adulterio matrimonium jun- 
geretur. 


§. 4^. Otho , sive amore incavtus , /au- 
dare formam elegantiamque uxoris apud Prin- 
cipem : sive ut accenderei, ac, si eadem /emi- 
na potirentur , id quoque vinculum potentiam, 
ei adjiceret. Saepe auditus est consurgens e 
convivio Caesaris , se ii'e ad ìllam, sibl con- 
cessam, dictitans , noLilitatem , pulchritudi- 
nem , vota omnium, et gaudia fclicium. His 
atque talibus inritamentis, non longa cuncta- 
tio inte rponitur. Sed accepto adita, Poppaea, 
primum per blandimenta et artes valesccre > 
imparem cupidini se , et forma Neronis ca- 
ptam sirnulans : mox, acri jam Principis amo- 
re , ad superbian vertens , si ultra unam 



alteramque noctem ntt'neretur , ntiptam epse 
se dictitons , nec po'se mitrimonium amlt- 
trre , dcvinctam Olhoiii per genus >ntae y 
<ji) 0 (l nemo adaequaret. Illuni, animo et cultu 
magnifìcum : ibi se stimma foi'tuna digna 

■visere. At Neronem pellice anelila , el ail- 
suetudine Actes dcviiicl im , nil c contu- 
bernio servili nisi .abjectum et sordidum tra- 
xisse. Dijicitur fumiLia ritate sueta , po^t con^ 
gressu et comitatu, Otho : et postremo , ne 
in Urbe aemu'atus ageret y provinciae Lusita- 
niae praejicitur. Ubi usque ad civilia arma y 
non ex priore infamia ,, sed integre sancte- 
qae egit , procax otii , et potestatis tempe-^ 
rantior. 


47- JJactenns Nero flagitìis et sceleri-^ 
bus velamenta quaeshit. Suspectabat maxi’- 
me Cornelium SuLlam , socors ingenium ejus 
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se volea trattenerla al di là d' una o due 
notti : Che ella avea marito , nè poteva 

esporsi a perderlo , attaccata coni ella era 
ad Olone per un genere di vita , che non 
eravi chi potesse uguagliare. Quegli esser 
veramente grande di cuore f e di maniere : 
presso di lui veder ella cose veramente da 
Principe. Nerone in vece fra le braccia d'u- 
na schiava , e addimesticato con un' Atte > 
non aver cavato dal conversar con persona 
di servii condizione , che bassezza e spilorce- 
ria. Vien intanto rimosso Olone dalla soli- 
ta dimestichezza , indi dal venire a vederlo 
e corteggiarlo : e finalmente perchè non ri- 
manesse in Roma a fargli il rivale , confe- 
Tigli il governo della Lusitania : dove me- 
nò fin alla guerra civile vita non già , co- 
me un tempo , disonorata , ma proba e pu- 
ra ; capriccioso nel viver privato 5 più mo- 
derato nell' esercizio della puhlica autorità. 

47* Fin qui andò Nerone in cerca di 
velo alle sue disoneste, e scellerate azioni. 
Sospettava principalmente di Cornelio Sul- 
la (a) , dando al suo tardo ingegno un’ op- 

(a) Marito d’ Antonia , la sorella dell’ infelice Bri- 
tannico. 
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posta interpretazione, come se fosse scaltro 
e simulato. Al qual timore diè Crapto , un 
de’ liberti di Cesare , per esperienza e per 
età conoscitor della Coi-te fin da’ tempi di 
Tiberio , forza con questo ritrovato. Era 
allora il Ponte Milvio famoso per le not- 
turne dissolutezze : e frequentavalo Nerone 
per più liberamente sfrenarsi fuor di Ro- 
ma. Quegli dunque va a raccontargli la bel- 
la bugia , che nel ritornare per via Flami- 
nia eragli stata tesa insidia , ebe scansata 
r avea per buona fortuna , essendosi per 
altra strada ritirato ne’ giardini di Sallu- 
stio , e che r autor dell' inganno fu Sul- 
la : r occasione era stata 1’ aver taluni con 
giovanile sfrenatezza, clic in que’ tempi eser- 
citavasi da per tulio , fatto spaventaccblo 
a’ ministri del Principe. Nè vi fu ravvisato 
alcuno o de’ servi , o de’ clientoli dì Sulla: 
e quel cb’ è più, il suo naturale pusillani- 
mo , ed incapace di verun attentato , era 
alieno dal misfatto : pur tuttavia non altri- 
uienli che se stato ne fosse convinto , gli 
vien ordinato d’ uscir dì patria , e chiuder- 
si fra le mura di Marsiglia. 

4^* Sotto i medesimi Consoli si diè 
udienza alle ambascerie di que’ di Pozzuo- 
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in contrarium trahens , callidumque et simu'- 
latoreni interpretando. Quent metum Graptusy 
ex libertis Caesaris , usu et senecta a Tibe- 
rio vsque, domum Principum edoctus tali, men- 
dacio intendit. Pons Milvius in eo tempore 
Celebris noctumis illecebris erat ; ventitabat- 
que illue Nero y quo solutius Urbem extra la- 
eciviret. Igitur regredienti per viam Flami- 
niam compositas insidias , Jatoque evitatas ^ 
quoniam diverso itinere Sallustianos in hor- 
tos remeaverit y auctoremque ejus doli Sullamy 
ementiiur : quia forte redeuntibus ministris 
Principis , quidam , per juvenilem licentiam , t 

quae lune passim exercebatur , inanem me- 
tum fecerant. Neque servorum quisquam, nc- 
que clientium Sullae agnitus : maximeque y 
despecta et nuUius ami capax natura ejus y. 
a crimine abhorrehat : perinde tamen, quasi 
convictus esset , cedere patria > et Massilien.- 
sium moenibus coerceri jubetur. 

' 48- Ksdem consulibus auditae Pu- 

teolanorum legationes , qiias diversas or- 
Vol. VII. IO 


' Digitized by Google 



146 

jo (7) pUbesqve ad senatùm miserant ; ilU 
vim mullitudiais ^ hi magistrataum et primi 
cujusque avaritiam increpatUes.- Camque seditia 
ad saxa et minas ignium progretsuy necem et 
arma fterliceret^ C. Cassius adhibendo reme~ 
dio deleclus ; quia severitatem ejus non tolera- 
bant , precante ipso , ad Scribonios fratres 
ea cura transfertur , data eohorte praetoria^ 
cujus terrore et paucorum sapplicio rediit 
oppidanis concordia. 


49. Non referrem vulgatissimum sena- 
tusconsultun y quo ci\>itati Syracusanorum 
egredi numerum edendis gladiatoribus finitum 
permittebatur j nisi Paetus Thrasea con— 
tra dixisset , praebuissetque materiam obtre- 
ctatoribus arguendae sententiag. Cur cairn si 
Kempublicam cgere liberiate senatoria cre- 


(») Edixerat Aagastu». . , ne q«is mnnw gladì»^ 
toriui*. . . pluriuin , quam centuin et XX» jladiate- 
rain exhiberct. Die. L1Y« p* 5aa, 
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li y che inviate aveano i capi e la plebe (7) 
al Senato , tutte opposte l'uu’ all^ altra , do- 
lendosi quelli della insolenza della molti- 
tudine , questa della rapacità de’ Magistrati 
c de’ più principali (n). Or siccome un tal 
tumulto , giunto fin a’ sassi e minaccia d’ 
incendio , tratto avrebbe seco sangue e 
guerra , cosi fu scelto Cajo Cassio per ap- 
portarvi rimedio *, la cui severità essendo 
loro insopportabile , un tal incarico fu , a 
sua preghiera , trasferito in persona de’ fra- 
telli Scrìbonj , dando loro una Coorte Pi-e- 
toria , col terror della quale , non che eoa 
pochi giustiziati , ritornò la concordia fra 
que' terrazzani. 

49* lo non racconterei quel trivialls'* 
simo Senatusconsulto , con cui permcltca- 
si alla città di Siracusa di poter oltrepas- 
sare il numero preBsso nel dar lo spettaco- 
lo de’ gladiatori , se Peto Trasea opposto 
non gli si fosse , e dato cosi avesse materia 
a’ maligni di censurare il suo parere ; £* 
perchè , se da lui si erede aver la Republica 
bisogno , che i Senatori parliti Ubero , an- 

(a) Orcio in qneitu caro i interpretato da noi eo&ì 
pc’ Uagiftrati , cht pe' priiic;li)atl di Poizuuli. V. la, 
SilaeicL 



dar egli dietro a cose cotanto frivole -, e non 
imprender piuttosto a dire sopra la guerrcs 
b la pace , sopri le publiche gravezze o la 
leggio o quulsivogliii altra cosa , in cui si 
fondi la g’-andezza R rnana ? Esser lecito 
padri , quando lor tocca di dire il propria 
parere., [esporre ciocché vogliono , e doman- 
darne proposta. Non esservi forse altro de- 
gno d' emenda , che la troppa profusione di 
Siracus.i negli spellacoli ? Andar forse tutto 
il restante per tutte le altre parti delP Im~ 
pero cosi egregiamente , come se a regolar 
le stia non Nerone , ma Trasea ? Che se 
chiudonsi gli occhi su le cose di grande im~ 
portanza, 'non dover forse tnnto piu non in^ 
caricarsi delle frivole ? Trasea dall’ altra 
parte rispondeva agli amici , che gliene 
chiedean la cagione , Non aver egli corretta 
una tal deliberazione perchè ignorasse lo sta- 
to presente delle cose ; ma per onor de' Pa- 
dri, 'onde si vedesse chiaro , non esser j>er 
istursene cheti su le grandi cose essi , che 
p irrebbono mente fin anche a quelle della 
menoma importanza. 

5o. Lo stess’anno, alle continue istan- 
ze del popolo , che doleasi della indiscre- 
tezza degli appaltatori di gabelle» stette Ne- 


Digitized by.Google 


*49 

«Icrct , tani' letìa consectaretur ? quin d« 
bello aut pace , de vecligalibus et legilms , 
quibucque aliis i'es Romana coatiaetiit) sua* 
deret dissuaderelve ? Licere palribus , quo - 
làes jus dicendue sententiae accepissent, quae 
vellent expromere , relatiooemque in ea po- 
stulare. An solum omendatione dignum , ne 
Syracusis spectacula largius ederentur ? Ce- 
lerà per omnes Imperli par Ics perinde egre- 
gia , quam si non f>ero , scd Tbrasca re- 
gi men corum teneret ? Qaod si summa dis- 
simulatione transmitterenlur , quanto magia 
inanibus abstiucndum ? Thrasea contro , ra- 
tionein poscentibus amici s ^ non . prue seni iunt 
ignarum, respondebaty ejusmodi consulta cor- 
rigere : sed patrum honori dare , ut mnnife- 
slum fieret , magnarurn rerum curam non dis- 
simulaturos , qui animum etiam levissinùt 
adverterent. 

§. 5o. JSodem anno crebris populi flagita- 
nonibus , immodestiam publicanorum arguentis , 
duhilavit Nero an cuncts vectigaHà omiiti 


. , Digitized by Google 


ìuberet : idqfie pulcherrimum donum generè 
mortalium darei (S). Sed impetum ejus^muliunx 
prius laudata magnitudine animi , attinuere 
senatores , dissolutionem imperli docendo t st 
fructus , quìbus respublìca susUnetur, dem»^ 
nuereutur. Quippe, sublatis portoriis, sequens 
ut ti-ibutorum abolìtio expostularetur. Pie" 
jutque \ectigalium socletates a consulibiM 
et tribunis plcbis • constitutas , acri etlam 
populi Piomaai tum libertate : reliqua mox- 
ita provisa , ut ratio quaestuum et necessi- 
tas erogatioQum inter se congruerent. Tem- 
perandos piane publlcanorum cupidines , o» 


Digitized by 


GoogU 



i5i 

tont in forse se abolirle tutte , e far cosi 
il più bel dono al genere umano (B). Ma 
i Senatori rattenacro , dopo aver portata 
alle stelle la grandezza dell* animo suo | 
quel trasporto , mostrando inevitabile il di- 
sfacimento delV Impero , se le rendite , che 
formano il sostentamento della Republica , 
venissero a scemare. R per verità , tolti di 
mezzo i dazj , ne verrebbe dopo la domanda 
dell' abolizione anche de' Tributi, La maggior 
parte delle compagnie de' gabellieri ripeter 
la sua istituzione da' Consoli , o dd Tri- 
buni della plebe , quando era ancora la li- 
bertà del popolo Romano nel suo più gran 
vigore. In quanto al restante , essersi poco 
fa regolalo in modo (a) , che la quantità 
degl introiti e la necessità degli esiti battes- 
ser fra loro. Ciò non togliere , che raffrenar 
non si dovesse la capricciosa avidità de' pu~ 
blicanij onde le cose ; sofferte per tanti an- 

(•) Sa i priacip) , «ioè , dall’ impero di Iferone » 
«he furon feliciaSfroi per 1' impero Bomano. E per 
verità il re|;olar le pabliche |;ravezze in modo , cho 
ai bilanciflo co' bìso|^ni dello Stato , non à piccolo 
dono , che' la aa^g;nzzn d' an Principe facci* alla ana 
Kaaiooe. 
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ni sema la menoma querela , tion venister 
<lalle nuove dureiie a rendersi odiosa. 

5i. Fé dunque il Principe mandar 
bando , che i regolamenti di qual si fosse 
gravezza , tenuti fin a quel tempo occulti , 
si publicassero in iscritto ( 9 )} che le istan- 
ze , trascurate per un anno , non potessero 
più riassumersi ; che il Pretore in Roma, il 
Vice-pretore o *1 Vice-consolo nelle Provirs- 
cie tenessero ragion sommaria contro de* 
gabellieri : alle truppe si mantenesser le 
franchigie, fuorché ne’ loro tralRchi. E co- 
si molti altri giusti stahilimeuti 1 che ossei'- 
vati per poco , furon indi trascurati. Sussi- 
ste tuttavia r aholizion della quarantesima , 
e della cinquantesim? (o) , e di tanti altri 
nuovi vocaboli , inventati da’ gabellieri per 
le loro abusive esazioni. Il trasporto, ch'e- 
ran le Provincie trasmarine obbligate a far 


(a) La quarantesima era quella , ahe cadeva sa 
le liti , aoine apparisce dal citato passo di Suetonio 
in (Jajo } non già quella , cl« cadeva sn le merci , 
e ch>; non fu tolta da Ilerone , ma solamente mino - 
rata da (ialba, come apparisse dalla medaglia dì que- 
sto Imperatore. Qtudrages. remissae. La cinqnante- 
S'ma poi fu un dazio di coiasuios ss la carne , impo- 
sto da Caligala. 
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per tot »nno 3 jine qnerela tolerala , novu 
acerbitatibus ad invidiam vcrterent. 

5. 5 i. Ergo edixll Prìnceps, ut leges cu~ 
jusque publìci (a), occuUae ad id tempus, pro- 
scrìberentur (9) : omissas petitiones , non ultra 
annum resumercnt : Romae praetor, per prò-" 
vincics , qui prò praelvre , avt console essente 
jura edversus publicanos extra ordinem red- 
derent : mtlilibus immunitas servaretur , msi 
in iis 1 quae vena exercerent. ^liaque'admodurn 
acqua , quae brevi servata , dein frustra hnbita 
sunt. Manet tamen abolitio quaJragesimae , 
quinquagesimaeque et quae alia exactionibus 
inlieitis nomina puhlicani invenerant Qi). Tem- 
perata apud transmarinas provine ias frumenti 

(a) Quo'l publicanus ejii» publìci nomine vi ade- 
luerit, quorive familia piiblicanoruin, si ìd restìMiiiim 
non crìt , in dupliitii , aul sì post annuni agetur , 
in timplum judicium dabo. Lex Pract. ap. Ulp. Dig. 
1. 3c). Tit, IV. de public, 

(b) Vertìgalia nova et inaudita exercuit. Nullo re- 
rum aut hoininam genere omisso,ut non imbuti ali- 
quid imponeret. Pro edul'is, qu.ie tota Urbe, venirent, 
certuin statutumqiie exigebatur. Pro litibiij acjudieiit 
ubicumque conceptis quadragesima sumniae , de qua 
litaretur. Suet. in Caj. XI. 



Mubvectìo (io). Et n& eensibui negotiatorum 
naves adscriherentur , iributumque prò illi» 
penderent , conititutum. 


5 . 5 a. Reos ex provincia Africa , qui prO“ 
0 onsulare imperium' illic habuerant t Salpi— 
cium Camerinum , et Pomponium Silvanumt 
absolvit Caesar : Camerinum adversus pri-* 
valos et paucos , saevitiae magis , quam ea^ 
ptarum pecuniarum elimina objicientes. Sil^ 
vanum magna vis accusatorum circumsteterat^ 
poscebatque tempus evocandorum testium ; reus 
illico defendi postulabat, Faltùtque pecunio- 
sa orbitate et senecta , quam ultra vitam 
eorum produxit , quorum ambita evaserat. 


53. Quietae ad id tempus res in Ger- 
mania fuerant y ingenio ducumy qui, pervul- 
gatis triumphi' insignibus , majus ex eo dt- 
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de’ lor grani (a) fu moderata (io) ; e de-- 
terminossi , che le navi , addette a un tal 
uso > non si accatastassero , e non se ne 
pagasse alcuna gravezza. 

5a. Sulpizio Camerino , e Pomponio 
Silvano , accusati dalla provincia dell’ Af- 
frica , ove esercitato aveano Impero Pro- 
consolare , furon da Cesare assoluti : Ca- 

I 

merino in contraddizione di persone pri- 
vale e. poche , che taccia vanlo di sevizia 
piuttosto , che di maltolto ; divano era as- 
sediato da una folla immensa di accusatori^ 
e questa facea istanza di darsi tempo onde 
poter produrre i testinionj , Silvano doman- 
dava d' agitarsi subito la causa. E vi riuscì 
in forza della sua vecchiaja , doviziosa , e 
senza eredi, che per altro portò egli al di 
là della vita di coloro , che aspirando alle 
aue ricchezze salvato lo aveano. 

§. 53. Hi maste eran le cose fin a questo 
giorno tranquille in Germania , mercè l’av- 
vedimento de’ Generali , che , rendute le 
insegne trionfali troppo comuni , attendean- 

^ (») A Bona , agli esercitL Or di questa oLligo 
abusarono i gabellieri in mille nodi, Ved. la D!lu- 
aid. IO, 
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sì gloria maggiore dalla conservazion della 
pace. Prescdeano in quel tempo all’ eserci- 
to Paolino Pompeo , e Lucio Vetere. Per- 
chè tuttavia non tencsser le truppe a mar- 
cirsi nell’ ozio , fu dal primo perfezionato 
r argine , cui sessantatrè anni prima posto 
avea mano Druso per tenere il Reno a se- 
gno ; Vetere poi accigneasi ad un canale di 
comunicazione (n) tra la Mescila e 1' Ara- 
re (b ) , perchè le truppe, imbarcate nel Me- 
diterraneo , indi passate sul Rodano c l’A- 
rare , imboccassero , per mezzo d’ un tal 
canale , dalla Mosella nel Reno , e dal Re- 
no nell’ Oceano; e tolta la necessità di pas- 
sar per tante strade malagevoli , si reiides- 
*er le coste d’ Occidente e di Settentrione 
navigabili fra loro (»i). Ebbe invidia di sL 
bell’ opera Elio Gracile , legato del Belgio, 
e distolse Vetere , intimorendolo , che cosi 
parrebbe di voler egli introdurre le sue le- 


(a) Progetto , che dopo tanti tentativi fu finalmen* 
te eseguito sotto Luigi XIV , « chiamato il Cana< 
di. Linguadocca, tanto uti^e al Commercio de 'due ma- 
ri. V. la DilueiJ. 

Oggidì la Saona. 


eus sperahint^ si pacent continuavissent. Paul-^ 
linus Pompeius , et L. Vetìis , ea. tempestale 
exercitui^'praeerant. Ne tamea segaem tw.li~ 
tem aitine reni , ille inchoatum ante tres et 
sexaginia annos a Drusa aggerem coercendo 
Rhenot absohit: Fetus Mosellam atque Ararlm, 
facta inter utrumque fossa, conneclere parabat, 
ut eopiae per mare , dein Rhodano et Arar» 
sub\;ectae , per eam fosssam, max fluvio Mo- 
stila in Rhenum , exin Oceanum decurrerent : 
sublatisque itinerum difficultatibus , na\>iga~ 
bilia inter 'se occidentis septemtrionisque lil- 
tora fierent {li). Invidit operi JELius Gracilis, 
Belgicae legatus , deterreado Feterem , no 
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legione! alienae provittciae inferret y studia^ 
que Galliarum adfectarét : fornUdolosun id 
imperatori dictitans ; quo plerumque prohi<^ 
bentur conatus honesti» 


15- 54. Ceterum continuo exercituum olio » 
fama incessa , ereptun jus legatis dacend i 
in hostem. Eoque Frisii juventutem saltibus 
•aut paludibus , imbellen aetatem per lacuf^ 
admovere ripae , agrosque vacuos y et nulitum 
usui sepositos , insedere , auctore V irrito e$ 
Malorige , qui nationem eam regebant y in 
quantum Germani regnantur (a). Jamque fi- 
xerant doinos , semina arvis irUulerant y ut^ 
■que patrium solun exercebant ; quum Fibiu» 
Avitus , uccepta a PaiMino provincia , mini- 
tando vim Romanamy nisi abscederent Frisii 

(a) Aactorifate tuadendi roafit , f«ani jabtadi pa« 
tentate. He Mor. Germ. Xli 
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gloni nell* altrui ProTÌncia (a) , ed afTezio- 
sarsi in tal modo le Gallie : cosa , andava 
egli dicendo , che porrebbe Cesare in timo- 
re : ecco come si fanno spesso andare in 
fummo le imprese onorate. 

§. 54. Del restante quest’ ozio continua- 
to , in cui eran le truppe , dìè da dii*e , 
eh* erasi tolta a* Legati la facoltà di menar- 
le contro il nemico. Quindi i Frìp) fecero^ 
per la via de’ monti e delle paludi , avan- 
zar verso il Reno la gioventù ; e per quel- 
la de’ laghi la gente poco atta alle armi , 
ed occuparono i campi allora voti, ma de- 
, 8 tiaati per uso de’ nostri soldati : e tutto 
ciò sotto la condotta di Verrito e Malori- 
ge , che signoreggiavano quella Nazione ^ 
per quanto però soglion esserlo i Germani. 
K già eranvisi stanziati , già avean seminati 
i campi , e coltivavanli come suolo pater- 
no ; quando Yìbio Avito , rassegnata che 
gli fu la Provincia (b) da Paolino , minac- 
ciando ai Frisj le forze di Roma se ritirati 
non si . fossero nelle antiche loro sedi , o 


(•) In quella , eia* , del Belgi#, 
(b) Cioè , la Germania iofarìorc. 
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impetrato non ne avesser delie nuove da 
Cesare , obbligò Verrito e Malorige a ri- 
correre alle preghiere. E portatisi costoro 
a Roma , nell’ attender che fecero Nerone, 
distratto in altre occupazioni , fra le tante 
altre cose , di cui suol farsi mostra a' Bar- 
bari , furon condotti nel Teatro di Pompeo 
per vedere quella immensa popolazione. 
Quivi per non aver che fare , giacché trar 
non poteano diletto da uno spettacolo (a), 
che non intendeano , nel mentre che facean 
varie domande intorno a tutta quell'adunan- 
za di spettatori , alle distinzioni de' vari 
ordini , chi fossero i Cavalieri , dove il 
Senato ; avvertirono taluni vestili da fore- 
stieri , eh’ erano assisi ne’ sedili de’ Senato- 
ri j ed interrogato chi si fossero , quando 
udirono , eh’ era questo un onore concedu- 
to agli ambasciadori di quelle Nazioni (la), 
che distinte si fossero in valore ed amici- 
zia verso il popolo Romano , Non esservi , 
esclamano , uomini al mondo superiori o’ 
Germani in armi , o in lealtà : e in dir 


(a) Dell* «pere drammatiche. 
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veteres in loco$% aut novam sedem. a Caesa~ 
re impetrarent ^ perpuUt F’erritum et Malori ^ 
gem preces suspicere. Profectique Romam , 
dum aliis euri* intentum Neronem opperiun- 
tury inter ea, quae barbari* ostentantur , in- 
travede Pompeii theatrum (a), quo magi ita- 
dina/a populi viserent. JV.ic per otium ( ree- 
que anim ludicri* ignari oblectabantur ) dum 
eonsessum caveae , discrimina ordinum , qui* 
■equeSf ubi satatus percunctantur^ advertere quo- 
*dam cultu et temo in sedibus senatorum (12): 
et quinam Jbrent rogitante* , postquam audi- 
verant , earun gentium legatis id honoris da- 
turni quae virtute et amicitia Romana prae- 
ceUerent : oullos mortaliuiu armis aut fide 
ante Germnos esse « qtclamant , degrediun- 


(a) Frani qni 6n. qaoqua Pompaimn aocucat um a 
«enioribas Cerrent, quod rnaataram thoatri «eJein po- 
tuiftet : iiam aotea tubitariis gradtbiu, et scena in. 
teoipus structa ludos edi sqIìIos. An. XIV* 

Fol. FU. IX 
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tacque , et inter patret considunt ; tptod c»- 
miter a visentibus «xceptum y quasi impetu» 
antiqui , et bona aemulatione. Nero cisfitate 
Roni'tna arnbos doiu^vit : Frisios decederB 
agris jussit. Alque illis adspernantibus y <w*" 
xiliaris eques repente immitsus y necessUatem 
attulit y captU caesisve y qui pervieacius rt- 
stiterant. 


‘ 55. Eotdem agro» Ansibarii (e) occupa* 

vere , validior gens , non modo sua copia, sed 
aijacentium poputorum miseratione : quia pul- 
si a Chaucis , et sedis iriopes y tutum exsi- 
lium orabant. Aderatque iis clarus per illae 
gentes , et nobit quoque fi>ius , nomine Boio - 
ealus y viactum se rcbellione Cherusca, jus- 

(a) la limitem Gernianiae teeandae est egreMiis 
(Juli»au«\ Rheno deinde tramisso, regionem subito 
perrasit Francorum , qaos Aosaaiios vocant , incer* 
toniin hoininom , Kceniias etiam persoratnntium ex- 
tima Gollianin). lUareellin. L. so. de Jalian. Cao* * 
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ctò partonsi « e vanno a seder fra’ Padri ; 
cosa , che fu con gran soddisfazione accol- 
ta da riguardanti , come quella , che senti- 
va deir antico costume , e partivi da una 
lodevole emulazione. Nerone couf^'d ad en- 
trambi la cittadinanza Komnna. Ordinò, che 
i Frisj sgombrassero da que’^ terreni E sic- 
come non curavan d’ ubbidire y. cosi ve li 
obbligò la cavalleria ausiliaria, spedita con- 
tro in gran diligenza avendo fatti prigio- 
nieri, o trucidati coloro, che opposta avea- 
no una più ostinata resistenza. 

§. 55. Questi stessi terreni (a) furon an- 
che occupati dagli Ànsibarj , nazione più 
poderosa , non solo per le proprie fòrze , 
ma benanche per la compassione che ne 
aveano i popoli adjacenti , perchè cacciati 
da’ Cauci , e senza sede , andavano chie- 
dendo un esilio, ma sicuro. Ed eran anche 
assistiti da una persona rinomata tra quelle 
Nazioni , ed inoltre fedele a noi , per no- 
me Bojocalo , che diceasi imprigionato d'or^ 
dine d’ Jrminia nella ribellione de' Cheru~ 


Tr«t Weser e Dusieldorf. 
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sci (a) \ ìndi cf Ok'tfr militato sotto Tiberio f 
g Germnnico\ ed ora unire alla divozione di 
cin^uaut' anni anche il merito di ridurre 
sotto del nostro i>nf>ero la propria fazione» 
Quanta parte mai di terreno dover rimanersi 
incolta , per menarvi una qualche volta gli 
armenti, e le mandre appartenenti alle trup- 
pe ? Tenesser pure riserbuti de' terreni ad 
uso dCf^li animali , avendo pur un riguardo 
aali vmnini , purché non amassero meglio 
veder in essi deserto >, e solitudine , che po- 
p:di amici ( 1 3 ) : que' campi essere ìtn tempo 
app.'irtenuti a' Cornavi , poscia a' Tubanti , e 
finalrnenle agli Usipj. Come il Cielo per 
gli Pei , così esser la terra fatta per gli 
uomini ; quella , che non ha occupatore -, 
doversi tenere di ragion comune. Dopo di 
ciò volgendo gli ocelli al Sole, e chiaman- 
do tulle le altre stelle , domandava loro , 
quasi f'jsser presenti , se amassero di gettar 
io sguardo su di un suolo abbandonato ? f^i 
rovesciti sser su piuttosto il mare contro i ra-r 
pilori deir Universo, 


(a) Che vien rifiTÌta ne’ Lib. i e 3 an. e4 

»’<ii avvenne la stra£;e Variana, 
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Armìnii , réferéns , rc^ox l'iberio et Ger- 
mauìco diicibus , stipendia meruisse. Qiiin- 
quaginta annonini obscquio id quoque ad- 
jiingere , qi:od gcntem suam ditioni nostrae 
subjiccret. Qiiotam partem campi jacere , iu 
quam pecora et ai-mcnta niili!utn aliqiiando 
transreitteix.-ntiir ! Servarent sane receptos 
girgibus, iiiler bnmiinim famam } modo ne 
vastitatcm et solitudinem mallent,quam ami- 
cos populos (li). Chainavorum qv.ondam ca 
arva, mox Tubantuin,et post Usipiorum fuis- 
se. SIcut caelum diìs, ita terras ceneri raor- 
talium datas : .quaeque vaciiae , eas publi- 
cas esse. Solem deinde reipiciens , et ceterd 
sidera vocans , quasi coram interrugabat , 
vellentne conlueri inane solum? potius ma- 
re superfundereut advei'sus terrarum ere- 
ptores. 
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§. 56. Et commotus his Avitus , patienda 
mfcliorum imperia. Id dils , quos ìmplora- 
rent, piaci luca , ut arbilrium penes Roma- 
nos manere t , quid darent, quid adimerent^ 
oeque alìos judices, qvnm seìpsos patereotur. 
IToec in publicum Ansibariis respondit *, ipsi 
Luiocalo , ob memoriam amicitiae daturam 
agros : qucd ille , ut proditionis pretium 
adspernalus y addidit : Deesse nobis terra , 
in qua vivamus \ in qua moriamur y noli 
potcst : at(jue ita , infensis utrim^ue animit y 
diseessum. Illi Bructeros , Tencteros , ulte- 
riwes etiam notianes socias bello voeabant. 
Avitiii , scripto ad Curtilium Manciam , su* 
perioris exercitus legatumy ut Rhenum trans* 
gressus , arma a tergo ostenderet ; ipse le- 
giorìcs in agrum Tenete rù-n induxit , exci- 
di um minitans , nisl causam suam dissocia- 
rent. Igitur absistentlbus his, pari metu ex- 
territi Brucleri : et ceteris quoque aliena pe- 



S6. Commosso da tar cose Avito , es- 
atr <f uopo , rispose , piegar la fronte al 
voler del più forte. A quegV Iddìi appunto , 
cK essi invocavano , esser piaciuto , che fosse 
in balia de' Romani cosa dare , cosa torre \ 
e che non soffrissero altri giudici ^ che loro 
stessi. Questa fu la ri^'posta , data in pub- 
blico agli Ansibarj ; a Bojocalo poi , che 
eonceduto avrebbe terreni a lui in contem- 
plazione del suo attaccamento : la qual offer- 
ta avendo egli rifiutila , come prezzo d'uu 
tradimento , soggiunse : Mancar ben ci po- 
trà terreno , dove vivere , non dove morire ; 
ed in tal guisa separaronsi con animo co- 
li gli uni che gli altri adirato. Coloro 
invitavano a collegirsi Bruteri, Tenteri, ed 
altre Nazioni anche più lontane. Avito > 
avendo scritto a Curtilio Mancia , legato 
dell' esercito della Germania superiore, c/ie, 
passato il Reno., mostrasse assalirli alle spal- 
le , guidò le legioni nel paese de’ Tente- 
ri , minacciando loi'o ferro e fuoco , se non 
cessassero di far con quelli causa comune. 
Desistendo dunque costoro , la stessa paura 
si diffuse ne’ Bruteri ; ed abbandonandosi 
anche dal restante la cura del pericolo al- 
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trui , la «ola nazione degli Ansibarj tlntn- 
ò verso gli Usipi e i Tubanti , dalle cui 
terre respinti , essendosi avviaU prima da’ 
Catti , indi da’ Cherusci , dopo aver lunga- 
nienle vagato ìn quà c in li , stranieri , ia- 
•genti , nemici , in paese forestiero , quan- 
ti giovani erano fra loro, rimaser tutU^r^, 
cidat, Gli altri in età incapace allearmi 

luron divisi a guisa di bottino. 

57. Nella medesima stale fu gran fat- 
o d armi tra gli Ermonduri e i Catti nel 
volersi appropriar per forza un fiume , ric- 
co 1 sale (a) , a cci confinano ; per quel- 
ia loro naturai superstizione, prescindendo 
da] voler decider tutto con le armi. Che 
que' luoghi principalmenu contigui ai 
Cielo ; e che non au^>ene altro , donde sieno 
più da vicino ascoltate le umane preghiere. 

quinci per clemenza de’ Numi nascere 
in quel fiume , ed in mezzo a de boschi il 
sale , non già , come presso le altre nazio- 
ni , per evaporazione dell’ onde marine 


(»■) Cre.Tuto lo stfv^so , che it Sala ò’ da Lr- 

1*10 che r ferisce, es. re sialo per l(i; .ommamen- 
te cieljiioso , fin a prescegliervi «JoDÙcilio. 
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ricula rltserenllhus , sola Ansibariortim gens 
retro ad Uùpìos et Tubantes ccncessit : tjuo^ 
ruÉt terris cxacli, qnum Cattos , deiu Che- 
ruscos pstisscnt , errore longo , hospitesy ege^ 
ni , hustes , in alieno , quid juventutis erafy 
eaedunlur j imbellis' aetns in praedam ddifisa 
est. 


5. Hudem aestiife « infer TIermondaros 
Caitosqiie certatum magno praelìoy dum flu^ 
men ^ gigaen lu sale fecan iam , et contermi- 
num ^ vi trafinnt ; sap^r lilvdinent cunctrt 
nrmis agmdi , reliijione insita , eos maxime 
locos j)r'>pIu(iMare nri‘> , mnita- 

Ilum a ù«MS rì',is([':nm pr">pias aii'lirl ; 
in duigentia num '<rn\m ^ iUo in a'nnr , id sane 
s’it/is sa'&’iì provenire ^ non , ut alias apud 
geutes, eluv'j rnarìs 0 -esce ite, sed inula su* 
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per ardentem arborum struem fusa («) , e«r 
contrariis inter se elementis igne alque aquia 
eoncretum. Sed bellum Hermunduris prospe- 
Tum^ Cattis exitiosius fuit, quia victores di^ 
venan aciem Marti ac Mercurio sacraifere(^i^)f 
I quo' voto equi, viri, cuncta vieta oceidioni 
' dantur (b). Et minae quidem hostiles in ipsos 
vertebant. Sed civitas Juhonum, socia nobis , 
malo improviso adflicta est : nam ignes, ter- 
ra editi , villas , arva , vieos passim corri- 
piebant,ferebanturque in ipsa conditae nuper 
Coloniae moenia : ncque exstingui poterant ; 
non si imbres cadèrent , non Jluvialibus aquis 
aut quo alio humore : donee inopia remedii, 
et ira cladis , agresies quidam eminus saxa 

^ f,») Galliae Germaniaeque ardentibu* lignis aqaam 

tatsuiu infunduaf. Pli“- L- XXXI. 

In Gallia Transalpina intu» ad Bhenwn , cuna 
exereitum ducerem , aliqi*ot regione* acceMÌ , ubi 
saUia nec fosiicium , ncc maritimuin haberent , sed 
ex quibusdani lignia combnwi* , carbooibus salsi* prò 
co uterentiir. Var. de R. R. i. 

(b) Marti , cura protlio diinicare constituernnt , 
ea , quae bello cepcraM , plmunqu* devovent : quae 
i-^vcrint aninialia cjipia ìminclaiit : rc.iquas rea 
in uiiuin 1 cura confsiu lU Caes. \ 1. de L. Cai. 17 . 
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uscite del lor letto , ma versando T acq^ua 
su d’ una catasta di legiie ardenti , c for- 
mato da due elementi fra lor nemici , fuo- 
co ed acqua. Ma la guerra riuscì prospera 
agli Ermooiluri , micidiale , anche più del 
Solito , pe’ Catti , perchè trovavansi d’ aver 
Consacrata , vincendo , T annata nemica , a 
Marte e Mercurio , che valea lo stesso di 
dover abbùndonave allo sterminio cavalli , 
nomini , c quanto fosse mai caduto in po- 
ter de’ vincitori (i4)* queste minacce , 
fatte a’ nemici , riyolgeansi contro di loro. 
Intanto la città de’ Gìuoni (u) , nostra con- 
federata ) fu travagliata da un’ improvvisa 
calamità. Poiché fuochi , usciti di sotteiTJ, 
andavan appiccandosi in qua e in là alle 
case di campagna , ai terreni , alle contra- 
de , e scorrevano fin alle mura della colo- 
nia poc’ anzi costrutta -, nè v’ era come spe- 
gnerli -, non per pioggia , non mercè le 
acque del fiume , o altra umidi materia : 
fintantoché certi contadini vedendo il male 
senza rimedio , e stizziti da quel flagello , 

(a) Credrano taluni , ohe Totse fra Redniz , « ‘i 
Meiii. 
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cominciarono a lanciarvi sassi «la lontano , 
indi , arrestandosi le fiamme , si fcccr più 
da vicino , ed a colpi di bastoni , cd altre 
percosse , come se fosser bestie , li spaven- 
tarono : filialmente gittaronvi i panni , che 
si trasscr di dosso, che quanto più profani 
c contaminati , tanto più riuscU'cbbcro in 
ispegner le fiamme. 

5S. Nello stess' anno il fico Frumina- 
le , eh’ era nel Comizio (</) , e che oUo- 
cenquarant' anni fa protetto avea colla sua 
ombra Remo e Remolo bambini , vedendo- 
si quasi morto pe' rami secchi , e pel tron- 
co , che andava ad inaridirsi , fu tenuto di 
mal agiirio , finché non cominciasse nuova- 
mente a pullulare. 


0 

Fine del Libro XIII. 


Lnogo (ìi Roma nel Foro , accanto alla Cnria, 
dove a^it:ivun»i lo caute , c teneansi i Coiiiizj Ca- 
riati. 
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jacere , dein , residentibus fi immis , propius 
svggressi , ictu fustlum ■, alii»qiie verherihusy 
ut feras absterrebant : postremo tegmirui cor- 
pori derepta injiciunt , quanto magis profana 
et utu pollata^ tanto magis oppressura ignes. 


§. 58. Eodem anno Rumina’e/n (a) arbo- 
rem in comitioy quae octingentos et quadra - 
ginta ante auuos Remi Romulique irfunliam 
texerat, mortuis ramalibus , et arescente trun- 
co , deminutam , prodigii loco habllum estf, 
donec.in novos fetus reviimceret’ 


Finis Lib. Xlir. 


(•) Colitar fico* arbor ia foro ipso ao Coinitio Ro- 
mae nata , sacro ful,2;aribus ibi oonditis : magisgue 
ab rnemoriain ejiis , qnae nutrix f.jit Rornuli ac Remi 
«onilitoris appell.ita , quoniam sub ea inventa est 
lapa , infantibus praebons rninen ( ita vweabant mam- 
w»in ). riiii, XV. j3. 
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DILUCIDAZIONI 


SOPRA GLI ANNALI 

D I 

C. CORNELIO TACITO 

LIBRO xm. 


(i> ilS imitile II telTer la ferie de’ direni fensi > dui , 
da’ varj traduttori ed interpreti a quello palTo del N. Sto- 
rico I basti dire , che d uno di que’ tanti difgraziati «che 
an bifogno di restauro , fecondo la loro opinione ; e che 
tra costoro s' annoveri^ un de’pià benemeriti di Tacito > 
parlo dell’ insigne Freinfemio. Costui partendosi dal falfo 
datocché si alluda in questo luogo a ciocché area Tacito 
raccontato nel L. XII. $. i6. del carattere di Britannico > 
vorrebbe che ti fupplitse la parola Itvi , lenza di cui gli 

fembra monco il fenfo ; modo ifsius indolem levi quidem e>t» 

A a 
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ftrimtnto ntftr cogmtdm , quo tamtn favorem tate quaeshis- 
$ei. Mk non è questo il fitto , a cut si allude da Tacito , 
bensì quello, ch’egli non avea raccontato ancora, ma che 
racconta immediatamente dopo ; per altro avvenuto poco 
prima della morte di Britannico. Questo ^ la poesia, reci« 
tata da Britannico iq occasione de’ Saturnali, credendo Ne« 
rone, che tie ritraesse fuo fratello derisione, e ne trasse 
invece lode e favore, intuonando un carne, che, come 
rilèrisce il nostro Storico , in licava la caduta di Nerone 
dal Trono, e che da taluni ti crede esser que’ versi d’En. 
■io cosi rinomati: 

O pater , o pat'ia , o Ptiami domut , 

Septum aliitono cardine templum. 

Vidi ego te , adttanu ope barbarica, 

Ttcìeit cattati r , iaqueatit , 

Auro , tbote , inttructum rtgìfice , ' 

/date omnia vidi inflamnari , ’ 

Priamo vi vitam finiti. 

In fomma ecco la ferie degli avvenimenti: Agrippina 
nel veder gli amori di fuo figlio con Atte , <1 difprcaao 
che si faceva di lei , vomita tutta quelle ingiurie e tutte 
quelle minacce, contenute nel 17. Nerone ne resta lcon> 
certaco , ma quelchi è peggio , nel corfo dèlio stesso me- 
fe , ci> d. ai di Dicembre cominciano i S.tturnali, e Bri- 
tannico, per efeguire gli ordini del re, creato da'dadi,can- 
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ra quc’ ir<rsi >- che làoicraao in lui UM fermezze dì carata 
tare coastanter , dice Tacito , exartui caroien , quo tvolutum 
CIMI stit fama rtbuique summit tignifieabatur. Questo tratto 
di un’ anima decita, unito alla riolenza di naturale d’ A< 
grippina , dan da peniate a Nerone , temendo troppo gli 
efhtti del risentimento d' una madre , e della conofeenza 
de’ sacri diritti del legittimo erede dell'impero. Su’ prin- 
cipj dunque di Febrajo ( giacché era luto Britannico ai i a 
di questo mefe, 1 ’ an. 794, come ne racconta Suetonio > e 
ciocché fegue , cioè , 1 ’ avvelenamento di Britannico , ar« 
venne prima eh’ egli compiflè 1’ anno quattordicesimo ) 
forma Nerone _ il progetto d’ assicurarti l’ impero con to- 
glier di vita Britannico ; e lo manda ad efecuzione. Ecco 
perché il N. A. dice, che l’indole di Britannico erati feo* 
verta nuptr , che vale il nostro pochi giorni prima , cofa , 
che non può asserirti di quanto nc racconta il nostro Sto- 
rico nel L. XII., quand’era tuttavia in vita Claudio. Del 
retto quell’ut pottebbe anche significar qaamvit, a cui po> 
crebbe rifpondere benissimo la particella lamtn dell’ altro 
membro t ma anche in questo fenfo niente manca , come 
chiaramente apparifee , e ti accorda colla nostra integre- 
tationt. 

(>) Chi fa de’ foliti restauri a questo intricatissimo ra- 
gionamento d.’ Agrippina, come Lipsio p. e., che vorrebbe 


(O 

tfgmsgenri oh ponto interrogativo > «d inreee di or «I 
PUutut , aut quii aliut rtmpuUicam jaiicaturut obtinuerit p 
leggere rempuélictm /udicatutque cbttnutrit ; Salmasio poi in 
vece di judictiurus leggere vindicaturus ec. ; chi poi trasfbr» 
ma talmente il fenfo de* varj membri del detto ragiona- 
mento, che Tacito non è più 1* autor grave e fencenadofo, 
come i stato riconofciuto in tutti i fecoli, e presso tutte 
le Nazioni , ma manca infin di buon fenfo , non essend'Kt 
nesso nelle fue idee , e non corrifpondendo queste a tutto 
ciò, a cui riferir si dovrebbero. Ma tutte le difficolti fva< 
nifcono fubitochè alia particella aut ti dà il fuo vero 
f.nfn , e dalle parole Vivere ego Britannico potitnte rtrum 
poteram ti faccia cominciar l’ ironia , la quale poco dopo 
si manifesta chiaramente per mezzo della particella teilicat. 
In f>mma ecco 1* accufa tessuta contro Agrippina per ope- 
ra di Silana. 

Agrippina ha cangiato di fentimentL Amava prima Ne- 
rone , ed odiava Britannico : ora piange in vece la morte 
di costui , e non potendo valersi del legittimo erede dell' 
i mpero per isfbgare il fuo odio contro il figlio , che odia, 
ricorre’ a Rubellio Pianto , parente d* Augusto in u- 
guai grado che Nerone, determinata di fpofarlo , ed>in 
compagnia dì lui pigliar le redini dell’ Impero. A questa 
accufa, comunicatale da Burro, rifponde Agrippina in i.* 
luogo : Silana, che non ha figli, e perciò ignora gli affetti 
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macerili , è (òlamente capace d* inrentar questa fàvoletta 
insieme co’ due porfonaggi da (cena, cioè) il fuo drudo 
Acimeco , e l’istrione Paride, perchè credendo cucce le 
passioni d’ un folo genere, s’immagina, che i genitori 
cangin di figli come le dissolute ( qual’ era Silana ) can« 
gian di drudi. Si ricordi Silana , eh’ essa non avea la mi- 
nima particella dell’ interesse , che or mostra per Nerone, 
ma non occupavasi d’ altro , che della costruzione de’ vi- 
vai nel fuo casin di Baja , quando io in vece non aveva 
altro pensiero , che quello di condor Nerone all’ Impero , 
£icendolo adottar da Claudio , e conferirgli tutte que Ile 
cariche , eh’ erano fcala all’ eminente fortuna. 

Passando poi dall’ invenzion dell’ accufa agli efecuco- 
ri , dice : Nè fé Ituri» e Calvisio , due dissipatori d’ ogn i 
Jor foscanza , vivon ora alle fpefe di Silana , e cercano di 
fecondarla nello sfogo dell’ odio di lei contro di me, ven- 
gono ad accufarmi , debbo perciò io aver 1’ infamia d’ a- 
ver provocato contro di me nn parricidio , o dee Cefare 
provare il rimorfo d’averlo commesso, cofa certaraence, che 
non è la più bella per un figlio ; talincntcchè non agifee 
Domizia per amore verfo Nerone , alrrimenti non cerche- 
rebbe di contaminarlo con un delitto di tal natura. Ecco 
il nesso delle parole Nam Dcmitiae inimicitiis grattai agertm, 
il btntvoltntia mecum in Utrontm meum cenarti , come le 
dicesse : r apparenza è di premura per Nerone , la fostan- 
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la J flì odio, jiercliè volendolo portare ad UH J»arrieidid> lo 
}>oita ad lino de’ maggiori delitti : che fc Damizia venisse 
a gareggiar meco in vero atraccameato al ■mio Nerone, io 
gliene f,:rci tenuta , ancorché mi arrecasse danno: ma ora 
in vece Ta ella la mìa rovina , cd è in ultima analisi la 
nernira dello stesso Nercne , volendolo trascinare ad un 
delitto. 

liceo la prim.s parte della giustificazione d’ Agrippì. 
»a : passiamo alla feconda. Questa incomincia dalle parole 
Aist exisidi ec. Son io incolpata- di volere invader la repu- 
Llica. Ma con qua’ mezzi? fpofando Plauto. E .si rovefeia 
un Imperadorc dal Trono così ? l.T,prefe di tal iratura an 
h. fogno del braccio de’ Pretoriani in Roma, de’ maneggi 
lic'le Provincie, d’ un immenfo Seguito di fervi e di liber- 
lì , pronti ad una rebellionc. Esiste niente di tutto ciò ? 
Ah; ex nm .... Almeno vi fosse chi provasse cofe di 
tal natura : a'iot.i potrebbe pr-starvisi qualche fede. 

l'rl lesto eh: Spesse volte clneno aut significhi si de- 
duce da varj luoghi di oratori c di poeti , come da Vir- 
' ■llo ikI 1 deir Encadi v. 57. Incute viti venlis , submer- 
s’.sjue cb'ue puj pes , Aul epe diversis , nel qual luogo il 
Poeta iudticc Giunone che dopo d’ aver chiefto il più > 
f^uùe il meno , ad'/pcrando la particeila nut. Quindi è , 
ebs Diomede nella fine del L i asserifee, che la patticcl- 


I 


Kx «ur Iia anche un Ten/b dlrainutiTO • che noi efpriiniam» 
colla particella almeno. ; 

Finalmente dopo d’aver Agrippina provata 1’ impos. 
sibilità del delitto appostole, perchè contrario ai Tenti» 
menti della natora, e perchè inverisiniile, non portandoti 
ad effetto una rivoluzione con un Templice matrimonio > 
ontT c-, che avea la stessa Agrippina dato ad una tal ac- 
cufa il nome di Tavoletta da Tcena, mentre Tola.-nente in 
queste può immaginarsi e raccontarsi una coTa di tal na- 
tura; dopo, dico, d’aver Agrippina provata 1’ impnssibi- 
liti del delitto con queste due ragioni , pasta alla terza , 
che e tutta Tondata Alila mancanza d’ interesse. E per ve- 
rità vogliono, dice Agrippina, che io^ pianga la morte di 
Britannico. Ma non Tun io TerTe , che 6 dato a Nerone 
1’ impero, che si doveva a Britannico ? Non Ton io TjiTe , 
che ò avvelenato Tuo Padre Claudio per accelerar l’acqui- 
sto dell’ impero a Nerone ì Fingiamo dunque , che vivesse 
Britannico , e pervenisse ali’ Impero. Sarebbe TorTe la mia 
vita in sicuro } Ma , mi si riTponde , qui non si tratta di 
Britannico , ma d’ un Plauto, o d’ altri. Ebbene, riTpondev 
Agrippina, sia qualunque li vuole: Tempre la mia vita Tr.‘ 
rebbe in pericolo , essendomi io coverta di tanti e tanti 
delitti , che Ja perfona d’ un Tiglio Tolamente , e d’ un fi- 
glio che ne ha provato gli utili effetti, può assolvermene, 
quanto 'piò, che io per la stessa cauTa di promuover mio 
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figlio &I1’ Impeto t mi fon creato cali e tanti nemici , che 
non mi mancherebbe chi mi accnfiste non dico di parole 
imprudentemente profferite per impeto d’ amnr materno , 
ina di delitti imperdonabili) come ravvelenamenco di Clan* 
dio , la rovina de’ Silani ec. , 

(]) II mestiere di Peto è Stato da noi definito per incet- 
ta cnre di beni confifcatl E per verità foleano gli uomin 
di questa prof ssijiie comprar tutto insieme) lo che dicea» 
si comprare in grosso emrre averflone , ma siccome poi ri- 
veudeano per frazioni, ossia a minuto, così dicesi eh’ efer- 
citavano il mestiere di Settori , ossia, di perfone , che fa* 
cevano in minuzzoli i beni compraci. Or questo mestiere , 
benché in fe frertb odioib fèmpre, pur acquistava un odio- 
figgine maggiore, o perchè fpesso andava unito con quello 
di delatore , o perchè codefei incettatori compravan beni di 
-perfone, che n’ erano ingiustamente fpogliace, come fpczial- 
mente accadeva nelle proferizioni : Exptetanùbus omnibus , 
quisnam esset lam impiut, qui ad litui scclus ( ad sectiontm 
bonorum Gn. Pompai ) stetiones audtiet accedire , inventas 
tst r.jmo, pratier Ani mium. Cictr, Philip. % e. i6 ; o final- 
mente pvrehi andavano i detti Settori indagando e fpian- 
do i crediti o dimenticaci, o occulti, e li rivelavano all* 
Ci ario per averne uii premjp, ej allora chiamavansi rptzial- 
mente Cugnitares , e 1’ orrendo mestiere diceasi coi^nitura : 
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irann ia (bmma costoro fifcali In apparenza , delatori in 
sostanza, e fanguifughe delle fortune Ctffi puLbIiclie che 
private. Quindi è, che Nerone con una determinazione de- 
gna degli ottimi Principi , ai quali per altro egli rassomi* 
gliossi ne’ principi del fuo impero, diè alla radice del ma- 
le, ordinando, che si dclTero alte fiamme le Tavole, do. 
ve andavan quefte tarle fifcali a difibtterrare i crediti , 
come dicevamo pocanzi,o occulti, o dimenticati deU’Erarioa 

(4) Dunque la maggioranza de’ voci in Senato era di to- 
gliere la libertà a coloro , che ne abufalTero , mofirando 
poco rifpetto verfo di chi l’avea lor conce luta. Cofa allo- 
ra ne avvenne? che i Confoli non ardirono di farne pro- 
pofta , fenza prevenirne il Principe , a cui perciò fcriflero , 
dicendo: Quali tutto il Senato inclina a formare il decre- 
to di ritoglier la libertà a coloro , che fi mollrano fcel le- 
sati contro de’ lor padroni , può dunque il Principe ap- 
provarlo, giacché ( Vut à fpelTo il fenfo di quippe ; quando 
Aetcutapii ita tentio tententiam, dice Plauto Curcul. 1. i>. 
ut qui me nikili faeiat, nec talvum veli!, nel qual luogo fi- 
curamente non può darli alP ut altro fenfo che quel di 
quippe ) lì tratta dell’ intero Senato da una parte , e di 
pochi , che non fon neppur concordi fra loro , dall’ altra. 

In quella maniera li trova quel fenfo nel fatto, che ne 
racconta Tacito, che manca invece, feguendo le tracce degli 
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mitri Trmduttori. M» non balia. Perchè le parole > che fe- 
giiono , non contraddicano a ciò che il N. A avea narra- 
to finora , biTogna che il quìbutdam non fi faccia accordare 
con frtmtntibut , ma fia un cafo di coalitui , in modo, che 
il primo riguardi i Senatori , el 2.* i liberti Frtmenie , 
chi > Tutti i Senatori ; di che è della irrcTcrenza crefciu» 
ta. A chi A taluni de’ liberti ( quibusdam ) . Che fé r«» 
g’iamo dare nna diverfa interpretazione , accordando il 
quibusdam con fremtntibus ; come 1’ opinione di ritoglier la 
libertà era quali univerfale ne’ Senatori è Quelle fon le no- 
fire conghietture riguardo ad un di que’ tanti luoghi in» 
trigatilTimi del noftro Autore , e che fi trora dalla mag. 
gior parte de’ Traduttori sfigurato in modo, che non olire 
fenfo veruno in una parte, ed in un’ altra offre una manì- 
fcAa contraddizione. 

(5) ci fiam ferviti della parola legalmente per efprimere 
un de’ modi legali di dar libertà , perchè crediamo reai. 
niente, che in quello fenfo ampio fia fiato usato dal N. 
A. , per nppnfizione, cioè , alla libertà data fra gli amici 
Tn fatti fe non aveffe qui Tacito oppofto quello genere di 
libertà al primo , detto da Seneca. Giusta , olfia , legale , 
come avrebbe potuto afferire , che due erano le Ipezie di 
render libero uno fchiavo ? 1 modi legali di far ciò eran 
t re, come nilTuno ignora , cioè , col confo , colla bacchet» 
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t> , detta vindièta, e col ccftamento ; col renio , quando 
il nome dello fchiavo renlva defcrìito nelle Tavole cen> 
fuali ; colla bacchetta , quando in prefcnza e per ordine 
del Pretore Urbano era un fervo toccato in tetta con una 
bacchetta dal littore , pronunziando intanto alcune parole. 
Finalmente col teftimento , quando un padrone lafciava 
fcritto in quello monumento della fua ultima volontà, che 
rendeva libero il tale , ol tal altro de* Tuoi fervi. Dicendo 
dunque Tacito , che due eran le maniere di dar la libertà, 
fi vede chiaramente che parla della giuda , ollìa legale 
( che fi fuddivide , come ofiervammo in tre ) , c deU’aiui- 
chevole ; ond* è , che noi abbiam tradotto il vindici^, eh’ è 
uno de’ generi legali , per 1’ unione de’ tre , altrimenti nè 
ri farebbe verità di fatto , nè forza di raziocinio. 

(t) Ecco come ne racconta quetto avveninento Ulpiano 
fuir autorità di Nerazio. Paride introduife giudizio contro 
Domizìa per la rettituzione di ciocché dato le aveva per 
prezzo della fua libertà, efiendo egli, come aficriva , in- 
debitamente fervo , onde la manomiifione non potea recar- 
gli venni pregiudizio. Retto Domizia perditrice , in forza 
del ghidiziu protFerico da Celare , fenza che fblTe ella ani- 
aielTa alle pruove in contrario : e ripigliofii Paride la fom.. 
ma , che pretendeva ingiuttamente data alla fua padrona , 
in prezzo , come dicevamo , della propria libertà. 



( H ) 

(7) Così chlamavafi colui , che a.vea T incarico di fce- 
glier ia poiiuon del Campo , far collruire i £oS& , trincee 
ec.: far curar gl' iofermi ; allicurare i bagagli, i carri, i 
fer xmen:i , il legname , le macchine militari , ed ogni ai» 
tro oggetto di fìmil natura ; colui , in furama , a coi noi 
daremmo il nome di Marefciallo di Campo. Ked. Vtge\, 
dt rt miliu L. a c. io. 

(g) Non può nega'fi , che quantunque la parola orda fia 
adoperata per iniicar k claffi diverfe dello Stato , coiws 
in Roma gli ordini (a) eran tre , Senatorio , Equeftre , e 
l'IcLeo ; pure fpelTu indichi i foli Grandi , olfia , I’ ordino 
de' Senatori, detto amplidìmo, c quel de’ Cavalieri : difacc* 
leggiamo in Suetoiiio : Trtctntoi ex dedttitUt, eltcL/s utrius- 
o/djnityid ararn h^Jlìarum mire mo 3 itos. In Aug, c. 15. 
Or ciocché avveniva in Roma, cioè, che una tal parola 
ii ufafTe efclufivamente all’ordine plebeo , accadeva anche 
ne’ manie pi , dove adoperavali per indicare unicameue i 
Decurioni , o i Senatori. Difatii 1 ’ «ria Beneventanus preffo 
Cfut pag. }yo , c interpretato comunemente per Senato 


(a) Senza parlare delle fiiJdlvilIanl , dirò così , di 
qtirfte tre dadi , ardo Sa:erJotum , heruspicum , ordj 
Ui.o'um re. 
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o Decnr/’oni , cosi 1 * ardo MutinensU preflb Tacito , c l’ 
crdo populusqut Saltnutanus prcflo il mentovato G rutilo 
pag. i«94 n. 3. 

(f) Tutto é preiiofo in quello racconto, benché a pri- 
ma villa, ed agli occhi della maggior prrte fembri frivo- 
lo , e di nilTuna importanza. Il popolo , aggravato e nio- 
lellato dalla protervia de’ gabellieri ricorre p'ù c piìl voi- 
te a Nerone : nafee in quello il dubbio fé togliere , o no 
tutte le gabelle, e far cosi il più bel dono al genere uma- 
no Un progetto di tei natura elTendo llato propollo in 
Senato , rifcolTe , com’ era gìullo , le lodi d’ ognuno per 
un ellro così grande di generolità, ma nel tempo llelfo fu 
rigettato da’ Senatori , facendo vedere al Principe, che fa- 
rebbe andato 1 ’ Impero a dìfcioglierlì, togliendogli 1 ’ ertra- 
te che lo fan futGUere. E perchè è Perchè abolite le gabel. 
le , 11 farebbe per confeguenza venuto a richieder anch e 
I* abolizione del Tributo , e cosi rimafio farebbe I’ Impero 
fenz’ aver di che fofientarli. Oltre a c^ fecero 1 padri of- 
fervere a Nerone , che molte compagnie di gabellieri ( le 
quali fuppongono varj generi di gabelle ) ripetean la lor 
origine fin da’ Confoli e da' Tribuni della plebe , fin da’ 
tempi in fomma , in cui era pur fervido 1’ amor della li- 
bertà : e che in feguito eranli introdotte , egli è vero , al- 
tre gabelle , ma in modo , che l’ introito battefi'e perfette- 
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mante coll’ efsto. Si conchiufe finalmente , che tforefler* 
tenerfi a freno i gabellieri ne’ lot capricci , ma non abo- 
lirli le gabelle. 

QiiaiiJo non altro fi ricavi da un tal racconto, non 
può ccrtamert; nè chiamarli importante, nè degno cosi 
dei Senato Romano, che dello Storico politico-, che lo de- 
fcrive. Ma oh quanto la cofa è diverfa !' ed' oh quanta e- 
conomia politica fi racchiude in un tal racconto , benché 
la feinpiicità dell’ efame ne’ Padri , cd altrettanta nello 
Scrittore la celino alla maggior parte de* Leggitori. 

Nerone dunque tra , fecondo la narraaione d’ un tal 
fatto , iin di quegli Economilli , che amano 1’ impofizion'» 
diretta ed unica. La fua afletta:a popolarità , che ben 
corrifpond; alla fciocca o maliziofi moderna filantropia 
in certuni , cioè , figlia d’ un malintefo amor de’ poveri , 
quafichè poveri fieno necelTariameme coloro che non pof- 
feggon terreni , e ricchi per 1’ oppnllo necelTariamente co - 
Jpr.i , che li polTeggono ; ed in taluni altri figlia dell’ o- 
dio contro gli antichi polTtfibri di terreno, fu de’ quali 
per cunfeguenza rovefeiar vorrebbero tutti i peli dello Sta- 
to , quafichè pofia migliorarli la condizione degli operai 
che vivono co’ pollidcnti , tendendo peggiore la condizione 
di cnlloro ; 1’ affettata , dico , popolarità di Nerone dove- 
va farne un allievo della fetta, che crede necefiaria al ben 
dello Stato rjmpofizione diretta ed unica. Che quello fot- 
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fe !• ftato delia queftione, e quella 1’ idea dì Nerone ap- 
parifce da ciocché fegue , avendo : Senatori detto , che a* 
bolìte le gabelle li farebbe venuto alla domanda anche 
dell’ abolizion del Tributo. Non li trattava dunque pei* 
era , che dell’ abolizione de’ vettigali ; lì temeva poi che 
li chiedelTe, come per una .confeguenza neceflaria , 1’ abo- 
lizione del Tributo. 

E per verità egli c cofa a tutti nota , che il fiftema 
daziario in Roma era come quello di tutte le nazioni , 
rifultante, cioè , da’ dazj diretti, ed indiretti. I daz; di- 
retri chiamavanli triiurum , z Trièubut , dice Var. L. IV. 
de LL. , quod e» - pecunia y quae pppuli imperata e rat y, tribù- 
tim a singulJi pm portione censut exigebatur : e difìinguevan- 
iène tre generi , Tributum in capita , of&a , capitazione ; e 
quella paga vali . da’ capi di famiglia fecondo il numero de’ 
figli ; Tributum ex censu, che ogni famiglia pagava fecon- 
do le loro rendite a norma del catallo ; e Tributum teme, 
tarium , perché temere , cioè , fenza tener conto nè di nu- 
mero di figli, nè di catallo impuneali a 'tutti in mafia llra- 
ordinariamente , Io che accadeva - ne’ gran pericoli della 
republica , , e corrifponde ai nollri imprffiiti for\ofi , per 
guerra o altro hifogno llraordìnario del'o Stato. Gli efem- 
pi dei tributo temerario anfi in Roma dopo la fua prefa ; 
fatta da Galli, e nella feconda guerra Punica fotto i Con- 
foli M. Valerio Levino, e M. Claudio Marcello, nella qua.. 

B 
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occa/ìone il Senato» cl Popolo efibirono alla RepubKca 
quaiitu? quanto aveano. 

Oltre alla parola Trihutum , s’ erprimea 1* itnpolìzioao 
diretta anche co’ nomi di Decuma ( perchè quella era la 
maniera comune d’ elìgere il dazio da’ fondi quando que- 
llo corrifpondeali in genere c non in contante , nel qual 
cafo diceali fttpendiam, e chi lo pagava Jliptndianui } cioè , 
di dieci uno , onde gli appaltatori di quello dazio chia- 
niavanli decuman , cl terreno , che lo pagava , decumanut 
anch’elTo: omnis ager Siciliae civtiatum, dic^Cicer. 5 Ver, 
c. 6 , decumanut efl, 

l daij indiretti poi chiamavanlì vecligalia , portoria ec. 
cioè, vecl.galia a veht trasporto, perchè eran quel genere 
d’ impoCzione, che paga vali all’ Erario earum rerum caujfa 
qute vehurslur , cioè, s’importano, e li efporcano ; portoritf 
poi a porto , che vai lo llelfo , e per confeguenza gli ap- 
paltatori delie impolizione indiretta chiamavanli vecligala- 
rii, o port.toret. Oi egli è paiimente chiaro, che varj era- 
no i rami di quella impofiz'one , pedaggi , gabelle , dritti 
d’entrata, ullita ec. , tra' quali rami è degno di raromen- 
tarfì quello , che chiamavafi icriptura , e che corrirponde 

alla gabella de’ pafcoli ne’ luoghi demaniali , detti Seri- 
» 

piura , perchè chi voleva goder de’ publici pafcoli era ia 
dovere di manifdlare al Gabelliere c porre in ifcritco il 
numero del belliame , che menar voleva nel campo denu- 
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MÌale. Di quefti pafcolì contaranfi molti in Alia , in Ita- 
lia, e fpeiialmente nella noftra felva Scanzia in Terra di- 
Lavoro, dove credefi che folTero ancora le rinomate acque 
Scanzie, e. ne’ làlceti al Minturno', come fi rileva ia’ varj, 
palli di Cicer. nella Teconda Aj^rar,; e prò L:g. Mjail. di- 
ce: fta ncque ex porta, ncque ex decama, ncque ex scrìpium 
ra ve3igal eonservari foteji. 

Dal fin qui detto non rimane dubbio veruno , che Io 
fiato della quelUone fi fofie quello di abolire i foli dazj 
indiletti: dubSavit Nero an euncla vecligalia omitti juieret 
dice il N. A. , che noi rendemmo flette Nerone in forse se 
ekolir le gabelle tulle t L’ abolizione poi , di cui dubitavafi. 
come d’ una neceflaria confeguenza dopo aver tolti i dazj 
indiretti , erafi quella della impofizion diretta : Sublati s 
P'rtorit, teqaens ut irihttcrum abolitio expoflulareiur. Tnhì 
di metro i dazj, ne verrebbe dopo la domanda dall’aboli- 
aione anche de* Tributi. 

Afiicurato, come doveafi , lo fiato della quefiione,. 
clàminiamo tutte le circofianze , che 1’ accompagnaronu: . 
Idque pulcherrimutn ionum generi mortalium darei. E far co- 
ti il più bel dono all’ uman genere. Ecco in poche parole 
tutto ciò, che d' più fpeciofo fi oppone anche oggidì alla 
impofizione indiretta dai partigiani della diretta ed unica , 
c che prefib quella Nazione formar dovea la più grande 
delle obiezioni. /’u/cAzrri/nuiR donum è. quello della libertà* 

Sa 
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die lèfflbre offer* immenfamence e ad ogni pafla dalie im< 
pofizioni indirette. 

Cofa avvenne dopo un tal impeto di generofitài nator 
in cuor di Nerone , che cercava in quello ed altri liaiili 
modi aifezionarli la plebe? 11 Tuo progetto fu inelTo alfe- 
fame in Senato, e rigettato per mezzo de' pni folidi argo* 
menti, benché, dicevamo da principio , la feinplicità del- 
la difeuflionc, unita ad aliretcanca leinpliciià di narrazione, 
celi la profundKà della politica del Senato agli occhi del- 
ia maggior parte de* leggitori. Qual Jitlerenaa mai , dice- 
vano i Padri , pafia fra 1’ efler polfelTore di poderi , e di 
qualunque altra fargente di ricchezza ì An quefte forfè 
bifogno d’ indaliria e di travaglio , la terra poi fponta- 
nea.nente produce? Quelle forfè richieggono fpefe d’ anti- 
cipazione , e la ter. a non ne à bifogno, o.iie i fuoi prò. 
dotti non crefeono o mancano a p-oporrions di’ coltiva, 
menti ? £ lìnal.nence le fole proi.izioni del fuolo meritano 
il titolo di merce , onde non elidono altre merci fuor di 
quella, e la merce ami verfile non dee neppur elfa contar- 
li per qualche cofa? Qiiellu è relativamente alla natura 
delle merci. E riguardo ad alBcurarne il pacifico polTedi- ' 
mento? Son le leggi forfè, è la ptiblica firza intenta alla 
garantii delie fole produzioni del fuolo , o di qualunque 
altra merce ancora , donde ricavi il polTelTore agio e ric- 
chezze ? Se dunque) la natura delle diverfe fpecic di rie- 
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cliczzc d It ftefla , fe così I’ uni che le iltrt in hifognv 
della garantii delle leggi e della forza publica , che an 
pur elTe bifogno di mezzi per conferva:!! ed eferc'tarli , 
come pocrà|fenza lederli la giuftizia cogbeiRe una porzio» 
ne ai primi , e lafciare nell' incero polTelTo i fecondi} Co» 
me pocr^ mai negarli 1* abolizione de' dazj diretti quando 
Terranno i polfelTori di fondi a rfclamarla full' ef-mpio 
deir abolizione dell' impolizione indiretta } ('er non parer 
dunque ed elTere ingiufìi , aboliremo anche il Tributo, ed 
allora come mancerralfi lo Stato } sublati porr, riìt , lequens 
*ft , dice lo Storico , è una neceflaria confegiienza , che fi 
Tenga alla richiefia dell’ abolizione della gravezza lòiidia> 
ria, ut tributorum abolitio expoflularetur. Ecco lo fviluppo 
delle poche parole dello Storico politico riguardo alla pri> 
ma parte , fondata ftilla identità de’ frutti della ricchezza» 
Jiafcence dal'a ìndiifìria agricola, e di qualunque aitntf ge* 
nere di travaglio lucrativo; non che dalla uguaglianza di 
protezione , accordata dallo Stato cosi al polTelTo de* pii» 
mi , che de’ fecondi. 

Rimaneva a feioglier la obiezione fatta contro i Dazj 
indtrecci, di gran pefu fpezialmence prelTo una nazione co> 
sì fiera della fua libertà : quella , cioè , tratta da’ tanti 
generi di molclHa , che portano per confeguenza un gran 
minoramento della publica liberà. Difatci quel vederli ad 
ogni palTii ora un gabelliere , che ti contraila 1’ andar 
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{nnwri fe prim» pagato' non abbi 11 pedaggio ; ora u» 
altro , che ti proibifce il trafporco d’ un genere , fe prima 
foddisfatto non fia il diritto di cnnfumo j ora un altro » 
che fi oppone alla immilfione od eftraaion d’ una derrata 
o manifattura fe prima rifcoflb non abbia i diritti d’ en- 
trata rd ufcita , fon tante fottrazioni, non nego, che fanli 
alla publica libertà , ed equivalgono agli oftacoli della 
Natura nel frapporre fra le diverfe affociazioni d’ uomini 
or laghi , or monti , or fiumi , or mari. A quefta obiezio- 
ne dunque fu anche rifpofto da quel. Senato di Re, ed in 
•un modo corrifpondente al genio della Nazione , facendo 
olTervare, che ne’ primi tempi della Republica eranvi pure 
le gabelle , giacché molte compagnie di gabellieri ripéton 
la loro origine da* Coiifoli e da Tribuni della plebe. Or 
fe fipportavanfi in pace pefi così molefti acri liberiate , 
quando , cioè , era la libertà Romana nel fuo colmo , ed 
immenfa la gelofia di confervarla , come folFriile a malin- 
cuore, e defiderar di toglierli coll’ imminente pericolo dell’ 
Impero dopo che il porre tutta l’autorità nelle mani d’ un 
fulo pacis interfuit , come dice il N. Storico ? Cosi fu da 
Senatori fciolta la mentovata obiezione , a cui avremmo 
noi in vece rifpofto, che Teffere in focietà porta feco tutte 
qiiefte deminuzioni di libertà naturale , che fono poi lar- 
gamente compenfate da mille altri beni , che ne arreca lo 
fiato fcùale. Del refto a ragione dicevai^o i Padri , che 


Digilìzed by Google 



( 13 5 

Aiofte « moUie gabelle ripetean la lor origine da* tempi re» 
rootilTiini : difàcci Plutarco ne aincura , che anticamente 
perceplvanii in dazj indiretti 38, 910, o 50 lire di Fran» 
eia, e che per opera di Pompeo Te ne agi;iunfero 66 , 147 
o8f dalle Vazioni edere ; non parlo di ciocché avvenne 
dopo d’ aver ^oma fuggiogati i Galli , e dopo d’ elTerii 
impadronita dell’ Egitto, dal cui folo commercio d’ impor- 
tazione ed ePportazione ricavava quali too milioni di lire 
1 ’ anno, come fi deduce da' varj palTi di Strabene e di 
Plinio. 

La conchiulione di queda Difputa full’aholizione dell* 
impelìzione indiretta, onde lafciar la fola diretta, lì fu , 
che in vece di abolir le gabelle fì tenelTero a freno i ga- 
bellieri , perché cofe, tollerate per tanti e tanti anni fenza 
che alcun ne mormoralTe , non producefler ora doglianze c 
malanimo per la cupidità ed infolenza de* ntedellmi. Ciò 
diede occadone al bando , di cui fi parla nel paragrafo fe- 
guente , e di cui noi favelleremo nella fegnente dilucida- 
zione. 

Intanto prima di por fine a queda , "non farà inutile 
raggiungere, che la fuluzionc d’un tal problema non po- 
teva eder diverfa in un congrelfo d’ uomini di confumata 
politica , e che marciavin fempre fullc orme de’ loro pa- 
dri, e non già lafciavanfi innamorare dalla novità de* pro- 
getti. E per verità fe riguardiamo i veri principi di pr«- 
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■fperità nazionale , e non corriamo dietro alTa mafcliett. 
d' ima maliziofa filantropia,! dazj diretti potranno confer* 
varfi e garentirfi come un male inevitabile, ma fe potelfe- 
ro togliersi fin a rapprel^ntar folamente quella piccola fra- 
zione di peli pubblici, ari non polTon efimerfi le proprietà 
in terre fenza ingiù (lizia , oh quanto le Nazioni profpere- 
tebbero, profperando così la prima origine d* ogni opulen- 
za ! Ma non balla. Sa altro argomento non efillelte contea 
r impofizion diretta , quella fola d’ aver il fembiante d* i- 
llerilir le terre a danno de’ foli polTeirori attuali , baile, 
rebbe a renderla odiofa , e dimoArarla ingiufia. Son forfè 
i prodotti della proprietà fondiaria garantiti meno dalle 
leggi e dalla fòrza publica or che trovanfi in mano di 
Mevio, che la giornata di domani, in cui palTano in quel- 
la di Tizio ? Eppur Mevio paga per fe , per Tizio, e per 
chiunque entrerà nel poffelTo del fondo, eh’ egli aliena og- 
gi , che io fii'ppongo 1’ epoca , da cui comincia lo fiabili, 
mento della impofizion fondiaria. Chi compra , deduce il 
pelò reale , e per confeguenza comprando netto , non en. 
tra nè egli , nè altri mai a parte di quella impofizione , 
che à pagato il foto pofiefiore attuale. E quella farà una 
impofizione da diventar unica per la felicità delle Nazioni ? 
Andiamo avanti: Roma camminò in quella occafione , co. 
me iri tutte le altre , fa le tracce de’ fuoi padri , profit- 
aando della efperienza fatta da quelli , fenza volerne £xr 
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um fecondi , ed anche una iena , come fuole accadere , 
per ignoranza de’ tempi andati? Si davvero. Difatti fi tol- 
fero mai i Dazj indiretti in Roma? Mai. Non coti può dir» 
fi de’ diretti, che confiderati, come noi gìufiamcnte li con- 
fideriamo, come un mal necefiario, furono nella Republica 
Romana aboliti appena che le ricchezze de’ vinti ne ren- 
dettero poffibile l’ abolizione. Ciò avvenne dopo che fu 
vinto e debellato Perfeo, nella qual circoftanza elTendo 
fiata porcata in Roma la fomma non inditference di 44 , 
74^ » SS7 Francia , fi palle) immediacamence a fop- 

primere i dazj diretti nell’ an. di Roma j86 ; e non fu , 
che nel 71 1 fotto i Confoli Irzio , e Panfa , che per le 
feiagurate vicende della moribonda Republica , fu rimeflo 
in piedi il Tributo. Del refio tra dazj diretti ed indiretti 
fain il conto, che Roma efigeva circa duemila milioni aiv 
imi di lire di Francia. 

( 

<io) Cefare dunque bandì ( in quefto modo traduce il 
Davanzaci ) che le tariffe di tutte le compagnie de’ publu 
cani fin allora occulte fi publicalTero : ma noi in vece «li 
tariffe ci fiara fervici della efprefiìone di regolamenti. E per 
verità parlandoli di tarifik , fubico ii prefenta alla mence 
l’ idea d’ un nocamenco alfabetico di generi , e mercanzie, 
in cui fi fa manifefio al publico quel quantitativo, che 
la pubHca autorità fuccrae dal guadagno de’ commerciami 



( is ) 


per farlo entrar ne'tefori dallo Srato ad oggetto di fovve» 
nire ai bifo"ni del medefìmo. Or qiieftia manifellazione di 
gravezza non può conciliarfì .coll’ idea di occulto: non co- 
si fe parliamo di regolamenti. Di queiii eiìft.n molti an- 
dati in difi.ro fenza legge veruna , o aboliti in forza d’u- 
na legge. T publicani facean rivivere così quelli, che que- 
lli, abus‘>nio della ignoranza, in cui vivon oidinariamente 
le perfone intorno a’ peli publici , e così venivano fpelTo 
ad cfiger ciocché non doveano , rifpondendo a chi lagna- 
vafene , che eran queAi regolamenti non conofciiiti , ma 
che peraltro purtroppo efiAevanu Per render la cofa più 
facile ad intenderA, richiamiamo alla memoria i tanti di- 
ritti , che fotto vocaboli divcrA d’ alberaggio , ancorag. 
gio, favorra, conc'a , carrea , paflavant! , rilievo , pen- 
nello ec., pcrcepivanA ne’ varj porti del Regno: queAi fu- 
ron aboliti nel >7 Aprile iSo^: parimenti ìnAniti bandi, 
riguardo ali’ olio fpezialmente , cAAevano pr'ma della leg- 
ge organica de’ daz) indiretti dei iSn^. Or un gabelliere, 
che abufalTe delia ignoranza de’ f.iddctti diritti o caduti 
prima in difiifinza , o aboliti dalle dette leggi , farebbe 
appunto come que’publicini, de’ quali parla il noAro Sto- 
rico, e della tnala fede de’ quali , ed abufo delia publica 
ignoranza abbiam anche de'lanipi in varj autori. Ex omnl 
fteuni* , dicra Cicer. contro il corifeo di queAa genia dà 
nulmenatoti ddl’timan genere, cioè Verre, qHtm aratorU 
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iut tolvere ieluifii, centi n’minibus deduSiones fieri soUianti 
frmum prò speSatione , et ctllyio, deinde nescio prò quo c<> 
rtrio Haec cmnia , judicet , non rerum eeriarum , ted furto- 
rum improb/pmorum tunt vocaiula. £ Cefare nel Z. 3 de S. 
G. Multa preierea ad ayatitiam excogiteiantur. In capita fin' 
gula servorum tributum imponcbaiur. Columnaria , cfliaria , 
frumentum , militet , remiget , arma , tormenta , vecJurae im- 
ponebantur, Cujus rei modo nomen reperiti poterai, hoc tatis 
ette ad cogendas pecuniat videbatur. 

(il) Ecco una di quelle gravezze, impofte da Roma ai 
*paeii di conquifla , e che , come oflervammo nella Diluc. 
6 al XII., rendea la pace più funefta e più odiufii 
della guerra medefima, non già per la gravezza in fe Aef- 
fa , ma per 1’ ahufo , che ne faceano gli efecutori. Eran , 
cioè, le Provincie trafmarine obligate a crafporiar porzio- 
ne delle loro derrate all’ abbondanza della Capitale , non 
che al foAentamento degli efercici 1 e di queA’ obligo ap- 
punto abufavano gli agenti publici in mille modi , tra' 
quali i principali eran quelli (a) di chiudere i granai di 


(a) Circumtifit quae in quafium reperta, ipto tributo gra- 
vtua tolerabantur: ncque per luiibrium adfidtre claufii horreit, 
tmere ultr» /rumenta, ec vertd-re preiio cog bantur: devor- 
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ui fveBturatI Provinciali , e coftringerli a comprare dalle 
lor mani il grano a carilGmo preizo mentre ne aveano in 
gran copia : aperti poi i detti granai , taffare il fronnento 
a vililfima ragione, e fecondo che lor pareva e piaceva, 
o per meglio dire, fecondo 1’ elibizioni di danaro o merci, 
che facean loro, o ricufavan di fare, coAringer quefta 
Provincia piuttoAo che quella a de’ trafporti in luoghi 
pia o meno remoti , e per ìArade più o meno malagevoli. 
L’ eAAenza di codeAi difordini ricavafi da Tacito AelA> 
nella vita d’ Agricola , annoverando , e giuAamente , fra 
le' lodi deir infigne fuo fuocero , 1* aver cominciata 1’ am- 
minìArazion della Britannia, mettendo piuttoAo alla teAa 
dell’ amminiArazion civile coloro , che abufato non n’ a» 
vrebbero , che punendoli dopo 1’ abufo : offieiit et adminU 
flrationibut pattuì non peccaturot praponere , quam damnare , 
cum ptccaffent, maffima , che non dovrebbe mai toglierli 
dalla mente di chi governa, purché non voglia coprirfi dell’ 

, od Io dell’ altrui rapacità , che inoltre ben difficilmente 
giunge aUe lor orecchie , per la ftineAa catena , che for- 


tta itinerum , et lenginquitai regionum indiceiilur , ut civiltà 
tei a proximit hibemil in remota et avia deferrent , donee , 
quid omnibus in promptu erat , paucit lucrotum fieret. Vit. 
Agr. \p. 
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tti&no qucAi fra loro, onde anche per quefta principal ra- 
gione coiivien rimuovere uomini di cal'nacura dalle piibli . 
che cariche piuccoAo, che, abufaco che ne abbiano, pu~ 
nirli. 

Così facra gravezza dunque fu quella, che moderò Ne> 
zone o r'primendo , come racconcamuio d> Ag-icola, gli 
abufi d’ efecuzione, •> mtnoraiiJo la quantica de' grani, che 
trafporcar fi doveano a Keini ed agii eferciti dalle pruviu- 
cie crasmarine. Quindi è , che il N. A. fi ferve della pa- 
rola Suh^eiìio , che lignifica vittun, traspoito, e non già 
mai tratta , come rende il Oavanzaci , parola , cui corri- 
sponde r idea di facolcà e licenza d* eftrarre , cofa ben a- 
liena dal facto , giacché i Provinciali non chiedeano ne 
pagavan diricco per eftrarre, ma eran coftrecci a farlo, on- 
de provvifiunare , come dicevamo , così gli eferciti , che 
Roma. 

Ma non è quello 1’ unico errore , in cui Ha caduto il 
Davanzatì , e con lui la maggior parte de’ Traduttori. 
Continua Tacito a raccontare i benefici provvevlimenti da. 
aìarj fatti in quella occallone da Nerone, e dice, che or- 
dinò di non addecimarli le navi , e non pagarli da elTe 
verun diritto. Ma quali navi? Tutte, fecondo la fua ma. 
niera di tender quello paftb : ma non è così , nè p itea es. 
fere t.® perchè non era giufto, perchè farebbe ftrano, 
che trattandoli di fgravu le Provincie dall * enorme pef» 
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de’ detti crsTporci fi veniffe ad un provvedimento generale 
fu' bafliinenti. Non era giufio, giacché dovendo d’ogni mez- 
zo di lucro cederne porzione ai bifogni dello Stato , non 
^ dovean le navi , finta una particolar ragione , efimerll 
dall’ etfer addecimate , e pagare un’ impoCzione. Era poi 
Arano , che un cafu particolare p ^rcalfe ad un provvedi- 
mento generale giacché agitandoli la queftione de’ tra- 
sporti) come, cioè, minorare alle Provincie un tal pefo , 
ogni ragion vuole, che non le navi tutte, ma le fole ad- 
dette all’ ufo di tal crafporti li rendclTero immuni dal ca- 
tafto , e qnindi da pagate alcun diritto. Ecco quella par- 
ticolar ragione , che pccanzì indicammo , per cui può , fe- 
condo i piincipj economico. pulitici , elìmerll dalla legge 
generale un oggetto particolare , quando , cioè , é tale la 
fila importanza, che bifogna con delle leggi indirette pro- 
teggerlo , e promuoverlo. Di tal natura dee confiderarfi , 
c li confiderà di fatti il provveder de’ generi di prima ne. 
coluti le valle e popolofe capitali, ond’ é, che i navigli • 
addetti ad un tal ufo fogliono andar elènti dal diritto di 
colla a colla , che con un vocabolo fole fogliamo dire di. 
ritto di Cabotaggio. 

£ per verità, che quella fpeci* di commercio fia fia- 
ta da Romani protetta, li Icorge da mille privilegi accor- 
dati anche alle perfone di coloro, che l’ efercitavano : .IVe. 
gfitiAtorts , Itgg'amo nel L, Dig Tit. 6 de Jurt imnitni- 
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ntt L. J'’., fui Mnoni’n Uibif tdjavuit , ittm mvicularìl t 
fui annonx Uibtt serviunl , immu-iitutcm a muneribut publi^ 
cis consequuniur f quamd:u in ejut.noji actu lunt : e nel L, 
Il del Cod lit. IV. L. I d«gi’ I.np. Arcadio ed Onono J 
Nt quii audeat ponitons frumenti ad suscipienJum onus ali- 
qua necifltjte ci» pcllere. Conchiudiamo dunque , che vo- 
lendo Nerone mitigare il pelo del crarpurco de’ grani , a 
cui eran le Provincie tralmarine obligate per provvilijiiir 
Roma e gli efcrcici, credette, e con ragione, un de’ prin- 
cipali mezzi quello di non addecimare , e quindi non far 
eiìgere alcun diritto , non già da navigli tutti , ma da 
quelli, che impiegavanfi a tal ufo efcluhvamente , facen- 
dosene forfè, come fi coliuma,una previa dichiarazione da 
lor poflelTori. 

fi:) 11 progetto del canale, immaginato da Vetere, puh- 
dirli, come noi aderiamo, elèguito fotto il Regno di Lui- 
gi XIV. > fe alh riguardo al principal oggetto , qual* è. 
quello di far comunicare il Mediterraneo coll’Oceano: ma 
le poi riguardali invece la facilità del commercio , di cui 
venivano per mezzo d’ un tal canale di comunicazione a 
goder le Provincie di Germania per un immenfo tratto di 
paefe , non che la lunghezza della corda, che tiravali dal 
Mediterraneo al Reno , in luogo di quella , che fu tirata 
fj»t(o U oaeatovaco Regno di Luigi dal Rodano aUa Ga- 
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ranna , bifogna conchiudsre , che 1’ opera immaginata da 
Vetere era nel tempo ftclfo e più utile e più grandiofa. 
Difatti il noftro Storica accenna tai vantaggi , dicendo , 
eh’ evitavanli così tutte quelle ftrade malagevoli della 
Germania, ed erano in comunicazione i lidi occidentali 
con que’ di Sctteiitriane , nell' atto , che del canal di Lin- 
guadocca dir fi dovrebbe, che i lidi di Levante G render* 
uro cumunicabilt con que’ di Ponente, evitando quell’ ina- 
aienfo giro della Spagna e del Portogallo, a cui era fog- 
getto primi, palfando per lo Hretto di Gibiiterra,il trafporto 
«Ielle mercanzie, nella guifa medeliina , che fon fbggette 
le nodre merci , provenienti p- e. dall’ Adriatico , quando 
vogliano trafportarfi nel Tiriciio, dovendo percorrere un’ 
immenfa coda maìdeura c palTar lo dretto di Meffina. La 
qual cofa vicn da noi olTcì vata, non per diminuir la glo- 
ria J* un’ opera cotanto grandiofa , ma perchè avendo noi 
detto, che il progetto di Vetere fu Analmente mandato ad 
cdcuziuiic nel fccolo XVII. mercè il canal di Linguadoc- 
cz, certamente mal lì ricercherebbero in quedo i vantaggi 
deferiui da Tacito in quel di Vetere , cioè , che sublatis 
ilinerum di0icultatibus, navtgabilia irittr te Occidentis Septem- 
r-onitque lilor» -ficò ini. 

Del redo non può negarli , dia 1* opera, intrapreCt da 
Luigi XIV , non da cosi magnidca e portentofa da reggere 
al confronto di cucce le aicic dell’ ant.chica, o che fi con- 


Digilized by Google 



( JJ ) 

fSderì rimmenia quincità di acque (0), raccolte nell* emi. 
acnra di Norufa per fervir a* due canali, de’ qutlì 1* uno 
fcende nella Caronna , l’altro nel Medicenaiico ; o fi 
abbia riguardo alle 14 pefcaje , ollìa , a que' ripari , lar- 
ghi 14 o 30 piedi, chiufi da forti porte, e da muraglie 
parallele , onde 1’ acqua delle p'fcaje fupetiori fcoli nelle 
più bafle , li che fornoa delle grandi cafcace , dilettevoli a 
vedere (b) . In poche parole t si facto canale di comunica- 


la) Quelle compongono uiva malfa d’ acqua di più d’ 
im mil one di pertiche cube,condotte per meuo d’un canale 
di cinque leghe dalle montagne vicine , giacché in Norulh 
non eravi, che una fcarfa forge n te: oltre al ferbatbjo fca- 
vaco prefib lo ilefib luogo , per ovviare alle ficcitù , in 
cui fe ne contano feicento mila pertiche cube. 

(b) Quelle formano come una fpeaie di fcala d’ acque* 
in modo che una barca p. e. perveniente di Narbona , 
fcorfo che ha il canale , trovamlofi preifo d’ una delle 
dette pefcaje , le le apron le porte, 1’ acqua foorre, e vie- 
ne a livello del canale : la barca entra nella pefcaja , e 
le porte fi chiudono. L’ acqua allora , che piomba dalla 
pefcaja fnperiore , s’ alea a poco a poco, e la barca l’ al- 
za infiera coll* acqna, la quale giunta finalmente a livella 
della corrente della feconda pefcaja , v’ intromette la bar- 

C 
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iIoM trai Mediterraneo e 1’ Oceano , dalla fua Imboccato _ 
ta , nel porto di Cera , fin a Tolofa , ha una lunghezza, 
di piu di 90 leghe ; no» parlo di ciocche è fiato neceffa- 
TÌo per trorar il livello, dell’acque , non parlo deUe paliz- 
aate , de’ ponti , degli archi nelle valli, dell’ abbaffamento 
di montagne ; bafii dire , che fi fcavarono più di due mi- 
Uoni di pertiche cube di terrena, e più di cinque mila di 
lupi , t’ aliarono i6 grandi argini , e fi. coftruirono, come 
•ccennanimo, 14 pefcaje. 

<!}) Quelli erano Armeni e Parti, come chiaramente 
leggiamo in Suetonio > benché, quelli racconti un tal fa»» 
come avvenuto ai tempi dì Claudio. Ma che che ne Ila ^ 
la cofj da non richiamarfi in dubbio fi è , che il far fe- 
dere gli ambalciadori delle Naxioni llraniere , ma bene- 
merite del Popolo Romano , n-11’ orchellra , era fecondo 
gli antichi cofiumi , leggendofi in Giuftino, che fu accor- 


ta , che vien di Narbona , o riceve quella , che- vien. di 
Tolofa. Egli è naturale, che chiufs le porte della ficendx 
pelcaji , la barca alcenda col medelimo mecanifmo nella, 
terza', e cosi di man in mano fin al luogo della divifione,^ 
dove poi difeenda per lo ftilTo mezzo dalla banda di To— . 

bCa. 
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à'Marligliefì per aver dato fegni di pub) ito lattò aU 
lorchè Roma fu prefa da’ Galli, e per aver fomminifirato 
alla Republin una groRa fomma d’ argento , ed oro, rac- 
colta cosi dal publico teforo cht da’ privati cittadini, onde 
formar quella intera, di cai erafi convelluto co’ Galli in 
prezzo della pace. Pur tuttavia Augufto noi voile nui ^ 
come parimente ne racconta Siictonio, ed è ignoto qual{ 
ragioni moveifero l’animo di lui a difcoftarfì ostinataroent* 
dalle antiche cofiumanze. 

(14) Tutte le parole di quello intricatiflimo paltò del 
N. S. vengono in fofpetto agl’ Interpreti , chi volendo 
|<rgger exctptos in vece di receptoi , e chi famem in vece di 
famam. Noi ctediamo non daveriì corregger niente, giac* 
cW o che fi legga excepios , o che fi legga rtctptot , il 
fenfo è il medelìmo , come dottamente olterva il Grutero, 
ufurpandofi così 1’ una che 1’ altra parola nello ftelto fi- 
gnificato. Il murar poi la parola famam in famem , come 
vorrebbe T infip.ne Lipfio , oltre al Faerno , al Danefio , ed 
altri Com’entatori , è la cofa fteffa , che sfigurar Tacito , 
facendogli tener un linguaggio , che non è nè nobile , nè 
latino , come apparifce chiaramente agli occhi di chiun- 
que e conofce le proprietà dell’ idioma del Lazio , ed ha 
contratto una certa familiarità col modo d’efprimerfi d’un 
sì fiiblirae Scrittore. Ma prefcindendo dalle parole , dove , 



io dominio s Lipfio , ed agli altri Tuoi fegnaci « dorè 6. 
parla di fame in tutto il ragionamento degli Anltbarj ^ 
QueAi altro non lànno, cbc ricorrere ai principi piè (agri 
del diritto naturale, dicendo, che come appartiene il Cielo 
agli Dei , così all’ uman genere la terra ; di cui , per con- 
Aguenza , la parte non addetta all’ ufo di niAuno , eifer 
di ragion comune: quaqat «ecaar, eat pitklicas tft. Quindi 
cflendo quelle immenfe terre difoccupace, perchè non fer- 
tivanfene 1 Romani, che per menarci solamente, e qualche 
volta, n-’n sempre, il loro beAiame al paAolo, potean be- 
niffimo , anzi dovetrano accordarle loro in afilo , non già 
per toglier A la fame. Che fe poi fi domanderà come in era 
hominam famam foffra di renderli nel noAro iiUoma avenda 
un riguarda agli uomini, fi legga il dottiflimo Giacomo Gra« 
noaio nelle fue oAérTaxloni , dove chiaramente dìmoAra 
famam hominum equivalere alla femplicc cfptefiioDe di ha- 
mines. 

(if) Di qocAo, che leggiamo aver fatto i Catti contro 
gli Ermondurì, parla Celare come d’ nn coAume quali di 
tutte quelle Nazioni , narrando , che folevano per lo più 
confecrare a Marte nel cominciar la guena quanto fareb- 
bero per prendere in ciTa: Afarti quum prali» dimkare eon- 
fliiuerunt , ea , quel Mio eeperint, plerumqut davovent: guae 
srsperavtritit , animaUa capta smmotent, teliguat res i» unum 
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toeum eonfiruntf lo che non difiérifce punto dalP anatema ^ 
cui confacravatdi talroka dal Popolo Ebreo, per ordin di 
Dio, tutte le cofe vinte a iègne, che comprenieanfi in que- 
fte anche le inanimate, come può vederli nel L, i di Sam. 
e. ij, e in quel di Giofuè c. 6. e 7 . 

Del redo non dee recar meraviglia, che il citato Giu- 
lio Cefare racconti elfer le unich» Deità delle mentovate 
Maxioni il Sole , Vulcano odia il Fuoco , e la Luna; e qui 
poi lì legga , avere i Catti confegrato precedentemente a 
Marte ciocchi tolto avrebbero agli Ermonduri. Sul bel 
principio eran quelle le Deità de* Germani , ma in Teguito 
non s* introdulfe unicamente fra loro il culto delle Deità 
Romane, ma Egizie ancora, giacché leggiamo in Tacito, 
che facrificavan efli ad llide , e confclTa ingenuamente il 
N. Storico nel C. IX. dt Mtr. Gtr. , che ne ignorava la 
caulà e 1* origine. In fomma la politica di Roma, che 
formar voleva un tutto con fe delle Nazioni conquillate 
cofa aflal difficile ad ottenerli fenza il vincolo comune 
delle Leggi e della Religione , fece si , che procuraffe di 
comunicare alle Nazioni vinte il fuo lillema cosi legislati-» 
vo , che religiofo , e dove credette pericolofq di togliere 
ai vinti la cofa piìk cara, qual era il culto de’proprj Dei, 
contentoffi piuttollo di chiamar queAi a far parte del fuo 
lìAema religiofo , che o urtar troppo le Nazioni foggio- 
gate , o lalciare un feme cosi grande di divilione fra’ vin- 



( }« ) 

ótori e vinti. Ecco la forgente delle tante diverfe Divini- 
tà in Roma , che diventò quali il ferbatoio di tutti i cu 1- 
ti , come fu da noi offervato nel i libro della noftra Sto- 
na Eccleliaftica , parlando de’ coftumi de’ Primi Crìftiani. 


Fmt ielU DiluaiitUfoni del Litro XII L 
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